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1. H signor Bonaventura. una cosa ama e idolatra: 2. Laureatosi dentista che del nuovo gabinetto 
che vuol farsi una coltura diventare odontoiatra. una bella targa acquista sulla porta faccia effetto. 





3. Un bandito mascherato, per celarsi, astutamente 4. « Che terribile dolore!... « Prego... presto... segga pure, 
dagli agenti ricercato, finge d’essere un cliente. Aiutatemi, dottore!... » e s’affidi alle mie cure... » 










VA \ ld ser, ci 


5. Qui con pochi complimenti per il mal lo sconosciuto 6. A quegli urli, a quei lamenti A tal modo chi schiamazza? 
zac! gli strappa un par di denti: caccia grida e invoca aiuto. ‘si precipitan gli agenti. In quel luogo chi s'ammazza? 





7. Ma chi scoprono?... Oh stupore! Posson quindi agevolmente 8. Liberata la città la mercè per la cattura 
Proprio il loro malfattore. arrestare il delinquente. da quell’incubo, ecco qua spetta al sor Bonaventura! 
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I soci del Reform Club di Londra seguono, attraverso di- 

spacci, il viaggio del collega Phileas Fogg il quale ha scom- 

messo di poter compiere il giro del mondo in soli 80 giorni. 

Fogg, accompagnato dal domestico PAepartono e dalla prin- 
a, 


cipessa Auda, da lui salvata nella giung 


è giunto a Hong- 


Kong e da qui vuole imbarcarsi per Yokohama, Ma il piro- 
scafo, a insaputa di Fogg, è già salpato e a bordo vi è arri- 
vato appena in tempo Passepartout, che era stato ubriacato 
e raggirato da un certo Fix, un detective che insegue Fogg 
perchè lo ritiene un ladro. L'inglese noleggia immediata- 
mente una goletta e vi si imbarca con Auda e con lo stesso 
Fix. A tre miglia da Shangai, dopo aver superato una for- 
tissima tempesta, la goletta incrocia un piroscafo americano: 
Fogg ordina di far sparare dei segnali affinchè il piroscafo 
americano modifichi la sua rotta. 


assepartout aveva avuto 

per un attimo il timore 

di aver sbagliato piro- 
scafo: ma, se era certo che 
egli si trovava proprio sul 
Carnatic, era pure fuor di 
dubbio che non vi era il suo 
padrone. 

Si lasciò andare pesante- 
mente su una poltrona. Era 
un colpo di fulmine! E ad 
un tratto si fece luce in 
lui: ricordò che la partenza 
del Carnatic era stata an- 
ticipata, che egli doveva av- 
vertire il suo padrone, ma 
che non aveva fatto in tem- 
po. Era dunque colpa sua 
se mister Fogg ed Auda 
avevano mancato alla par- 
tenza. 

Colpa sua, sì, ma ancora 
di più colpa di quel tradi- 
tore, che per separarlo dal 
suo padrone, per trattenere 
questo ad Hongkong, l’ave- 
va ubriacato: aveva com- 
preso finalmente la mano- 
vra dell’ispettore di polizia. 
Ed ora mister Fogg era ro- 
vinato, aveva perso la scom- 
messa, forse era stato arre- 
stato ed era in carcere. Pas- 
separtout, a questo pensiero, 
si strappò i capelli. Ah! Se 
mai Fix gli fosse capitato 
tra le mani, avrebbero ag- 
giustato i conti! Alla fine, 
superato il primo momento 
di abbattimento Passepar- 
tout riprese il suo sangue 
freddo e studiò la situazio- 
ne: questa gli parve vera- 
mente poco invidiabile. Egli 
si trovava in viaggio per il 
Giappone: certo di arrivar- 
vi lo era, ma come ne sa- 
rebbe ripartito? Aveva le 
tasche vuote: neppure uno 
scellino o un penny! Per il 
tempo del viaggio tutto era 
stato pagato, tutto compre- 
so: davanti a sè cinque o 
sei giorni per prendere unà 
decisione, 





Non è facilmente descri- 
vibile come egli mangiò e 
bevve durante la traversa- 
ta: mangiò per sè, per mi- 
ster Fogg e mistress Auda, 
mangiò come se il Giappo- 
ne, dove stava per sbarca- 
re, fosse stato un Paese de- 
serto, senza possibilità di 
provvedersi di commestibili. 

Il 13 novembre, alla ma- 
rea del mattino, il Carnatic 
entrava nel porto di Yoko- 
hama, uno degli scali più 
importanti dell'Oceano Pa- 
cifico. Il piroscafo andò ad 
ancorarsi accanto alle get- 
tate del porto, ed ai depo- 
siti della dogana, fra navi 
di nazionalità diverse. 

Passepartout mise il pie- 
de a terra senza alcun en- 
tusiasmo, su quella terra co- 
sì curiosa dei Figli del So- 
le. Egli non aveva niente 
di meglio da fare che affi- 
darsi al caso ed andare al- 
la ventura per le vie della 
città. 

Si trovò dapprima in una 
città completamente euro- 
pea ed anche là, come già 
ad Hong Kong ed a Cal- 
cutta, era un formicolio di 
gente di tutte le razze: ame. 
ricani, inglesi, cinesi, olan- 
desi, commercianti disposti 
a vendere e a comprare 
tutto. Il francese si sentiva 
straniero; aveva tuttavia, 
ancora una risorsa, racco- 
mandarsi agli agenti conso- 
lari inglese o francese di 
Yokohama. Questa possibi- 
lità però gli ripugnava. 

Dopo aver percorso la 
parte europea della città, 
senza che il caso lo avesse 
per nulla servito, entrò nel 
quartiere giapponese, che è 
chiamato Benten, dal nome 


di una dea del mare, ado-. 


rata nelle isole vicine. Si 
potevano vedere, là, viali 


fiancheggiati da abeti e ce- 


dri, porte sacre di un’ar- 
chitettura bizzarra, ponti 
nascosti in mezzo ai bam- 
bù ed ai canneti, templi 
raccolti all'ombra di cedri 
secolari, conventi di bonzi, 
in fondo ai quali i sacer- 
doti del buddismo vegeta- 
vano, 

Per le vie era tutto un 
brulichìo, un andirivieni in- 
cessante: bonzi che passa- 
vano in processione, ufficia- 
li di dogana e di polizia con 
i caratteristici cappelli a 
punta incrostati di lacca e 
armati di sciabole, soldati 
dai vestiti di tela turchina, 
armati di fucili a percus- 
sione, uomini del Mikado, 
insaccati in farsetti di seta 
e molti altri militari di ogni 
condizione, poichè il mestie- 
re del militare è tanto ap- 
prezzato in Giappone, quan- 
to è disdegnato in Cina, E 
tra le vetture, i palanchini, 
i cavalli, i portatori, i can- 
gos molleggianti, vere letti- 
ghe di bambù, si vedevano 
circolare, con i passettini 
dei loro piccoli piedi, calza- 
ti con scarpette di tela, 
sandali di paglia o zoccoli 
di legno, donne poco belle 
che però portavano con ele- 
ganza il costume nazionale. 

Passepartout per alcune 
ore passeggiò tra quella fol- 
la muiticolore, guardando le 
curiose e ricche botteghe, i 
bazar nei quali si ammuc- 
chia la vistosa oreficeria 
giapponese; i ristoranti ador- 
ni di bandiere e banderuo- 
le, nei quali gli era vietato 
di entrare, case da tè, do- 
ve si beve, a piene tazze, 
l'acqua calda odorosa con 
il «saki», liquore che vie- 
ne ricavato dal riso in fer- 
mentazione, e fumerie, do- 
ve si-fuma un tabacco fi- 
nissimo e non l’oppio, il 
cui uso, in Giappone non è 
conosciuto. 

Poi Passepartout si trovò 
fra i campi, in mezzo a ri- 
saie vastissime: là cresce- 
vano, con i fiori emananti 
i loro ultimi profumi, stu- 
pende camelie e, nei recinti 
di bambù, ciliegi, susini, 
meli, che gli indigeni col- 
tivavano più per i fiori che 
per i frutti, e che erano di- 
fesi dai volatili da fantocci 
in atteggiamenti minacciosi. 

Non vi era cedro maestoso 
che non ospitasse qualche 
grande aquila, nè salice 
piangente che non coprisse 


qualche airone ritto, malin- 
conicamente, su una gamba. 

Mentre così vagava, Pas- 
separtout vide qualche vio- 
la tra le erbe: — Bene — 
si disse — ecco la mia ce- 
na. — Ma avendole odora- 
te, le trovò senza profumo. 
— Non sono fortunato — 
pensò. 


Venne la notte: Passepar- 
tout rientrò nella città in- 
digena ed errò per le vie, 
in mezzo alle lanterne mul- 
ticolori, guardando i gruppi 
di saltimbanchi eseguire i 
loro prodigiosi esercizi e gli 
astrologi che raccoglievano 
la ifolla intorno ai loro te- 
lescopi. Poi vide la rada 
punteggiata dai fuochi dei 
pescatori che cercavano di 
attirare i pesci con la luce 
delle fiaccole. 

Alla fine ie strade si svuo- 
tarono ed alla folla succes- 
sero le ronde degli yakuni- 
nes: gli ufficiali nelle loro 
stupende uniformi, circon- 
dati dai loro uomini, sem- 
bravano tanti ambasciatori. 

Passepartout, ogni volta 
che incontrava qualche pat- 
tuglia risplendente, scher- 
zoso, ripeteva: 

— Bene, un’altra amba- 
sciata giapponese che si re- 
ca in Europa! 





Preoccupazione prima fu di entrare in un'osteria dall’ap- 
parenza modesta per poter fare colazione... 


Aveva il nostro bravo gio- 
vane mangiato abbondante- 
mente sul Carnatic, ma do- 
po una giornata piuttosto 
movimentata si sentiva lo 
stomaco a terra: dovette 
però far buon viso a catti- 
va sorte rimandando al 
giorno dopo la cura di prov- 
vedere al proprio sostenta- 
mento. 
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Il mattino seguente, Pas- 
separtout, stanco ed affa- 
mato, si disse che era ne- 
cessario mangiare a qual. 
siasi costo e, quanto prima, 
tanto meglio. 

L’ unica risorsa che pos- 
sedeva era il suo orologio, 
ma piuttosto che venderlo, 


avrebbe preferito morire di 
fame, 

Pensò quindi che era ar- 
rivato il momento di utiliz- 
zare la forte voce che ma- 
dre natura gli aveva dato. 
Conosceva alcune canzoni 
inglesi e francesi ed i giap- 
ponesi, che dovevano certo 
essere amatori di musica, 
avrebbero potuto apprezza- 
re la valentìa di un virtuo- 
so europeo, 

Senonchè era ancora trop- 
po presto per dare un con- 
certo e i buongustai di mu- 
sica, destati così in modo 
inatteso, forse, non avreb- 
bero compensato l'artista 
con monetine con l’immagi- 
ne del Mikado. 

Passepartout decise di at- 
tendere qualche ora e con- 
tinuò a gironzolare. Fu al- 
lora che gli venne l’idea, 
sembrandogli i suoi vestiti 
troppo eleganti per un ar- 
tista ambulante, di cambiar- 
li con altri più adatti alla 
sua posizione, Il cambio gli 
avrebbe dovuto fruttare an- 
che una differenza in dana- 
ro, con la quale dare im- 
mediata soddisfazione al suo 
appetito, 

Dopo lunghe ricerche sco- 
prì un rivendugliolo indige- 
no, al quale fece la sua ri- 
chiesta: l'abito all’ europea 
piacque e poco dopo usciva 
da quella bottega vestito da 
una vecchia zimarra giap- 
ponese e con in testa un 
turbante scolorito dal tem- 
po. In tasca gli tintinnava- 
no però delle monete d’ar- 
gento. 

Preoccupazione prima fu 
di entrare in un’osteria dal- 
l'apparenza modesta e là 
con un po’ di pollo e pochi 
pugni di riso far colazione 
come un uomo per il quale 
il pranzo costituisce un pro- 
blema di non facile solu- 


— Ed ora — disse a se 
stesso — non devo perdere 
la testa: abiti da cambiare 
non ne ho più e dunque 
devo trovare urgentemente 
il modo di abbandonare 
questo Paese del sole, di cui, 
certo, non porterò un caro 
ricordo! 

Pensò di andare a vede- 
re i piroscafi in partenza 
per l'America: faceva con- 
to di offrirsi quale cuoco 0 
cameriere chiedendo in 
cambio . vitto e viaggio. 
Giunto a S. Francisco avreb- 
be certo trovato modo di 
cavarsela. Essenziale era su- 
perare le quattromilasette- 
cento miglia del Pacifico 
che separavano il Giappo- 
ne dal Nuovo mondo. S'in- 
camminò quindi verso il 
porto di Yokohama, ma, a 
misura che si avvicinava ai 
docks, il piano, che gli era 
sembrato tanto attuabile al 
momento in cui l'aveva pen- 
sato, gli appariva sempre 
più di difficile esecuzione. 
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co rinfrancata adesso. 

Non rispose. Guardò i 
partigiani, che si erano se- 
duti, e che stavano to- 
gliendosi gli scarponi; il 
giovane seguì il suo sguar- 
do: 

— Sono stanchi, — spie- 
gò — giù a valle, è anda- 
ta a fuoco... e andrà an- 
cora, forse. Si passò 
uma mano sul mento, e poi, 
con un sorriso timido: — 
Non ci sarebbe... non so... 
un po’ di... un po’ di caf- 
fè? 

— Caffè? — ripetè, dal- 
la sua poltrona, un parti- 
giano — oh, buon Dio! 

Donatella si volse a Ca- 
terina: — Caffè, Caterina, 
— .disse. La ragazza cor- 
se subito via. 

— Grazie, — disse il gio- 
vane, togliendosi la giub- 
ba — siamo un po’ stan- 
chi... è dall'altra notte che 
facciamo a bòtte coi mon- 
goli... 

Donatella non disse nul- 
la. Era incerta, malsicu- 
ra. Non che avesse paura 
di quegli uomini: solo, si 
sentiva imbarazzata. Ave- 
va, sì, letto un - romanzo 
americano, nel quale alcu- 
ni soldati entravano in 
una villa abitata da una 
fanciulla: ma ora, tutto 
era diverso. I soldati del 
romanzo avevano cavalli, 
spade e belle divise azzur- 
re e scintillanti; questi 
erano partigiani vestiti in 
otto modi diversi, sporchi, 
e che puzzavano di sudo- 
re, di fango, di cuoio... 

— Ragazza — disse il 
giovane, (e Donatella sob- 
balzò lievemente) — me 
lo faresti un favore...? 

Donatella si irrigidì. 
Ma... 
lei...? Ragazza? E le dava 
del tu, così, senz'altro, co- 
me se fosse sua sorella...? 

— Me lo attacchi un 
‘bottone? 

Il partigiano aveva in 
mano un giaccotto kaki, e 
guardava sorridendo Do- 
natella. Donatella, istinti- 
vamente, si ritrasse; ma 
il giovane non se ne ac- 
corse: 

— Veramente, — disse, 
in tono di scusa, — non è 
solo un bottone... sono tut- 
ti quanti... ma è un me- 
stiere che io non so fare... 
non sono una donna, io... 

Donatella avrebbe volu- 
to parlare, ma queste pa- 
role le chiusero la bocca. 

Non sono una donna! 

Ma che credeva, quel ti- 
zio...? Credeva forse che 
non era possibile essere 
una donna, senza saper at- 
taccare bottoni...? Dona- 
tella era una donna: una 
signora, anzi, una vera si- 
gmora di classe: e a lei 

. # Ya Pi 


Distin si era un po- 


ma quello parlava a. 
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(Continuazione dal numero precedente) 


non importava nulla dei 
bottoni! 

— Ehi, tu, biondina...! 
Li attacchi anche a me...? 

Era un partigiano che 
aveva parlato; ora si fa- 
ceva avanti, sorridente, 
tendendo verso Donatella 
una camicia grigio-verde; 
era un giovane meridiona- 
le, a giudicare dall’accen- 
to. Aggiunse: — Mica le 
troviamo tutti i giorni, 
delle donne... vero, capi- 
tano? 

In quel momento entrò 
Caterina, e depose su di 
un tavolo un vassoio, pie- 
no di tazze, e sul quale fu- 
mava una grossa caffettie- 
ra; Donatella — non sen- 
za un po’ di ripugnanza — 
prese giaccotto e camicia, 
fu subito accanto a Cate- 
rina: — Attacca i bottoni 
qui — le disse — penso io 
al caffè... — Servire il cat- 
fè: quella era una cosa 
che Donatella sapeva fa- 
re! Ora, ora sì: avrebbe 
dimostrato di essere una 
donna: una vera donna... 

Ma comprese subito che 
era inutile tentare. I par- 


tigiani, con esclamazioni 
di gioia, si erano fatti 
avanti, avevano riempito 


le ‘tazze, ora stavano sor- 
seggiando i loro caffè, be- 
vendo rumorosamente, fi- 
no all’ultima stilla... 

— Caffè...! Ragazzi, sem- 
bra un sogno! — Il capi- 
tano si volse verso Dona- 
tella: — Caffè e bottoni...! 
— disse — ti meriteresti 
una medaglia d’argento! 

La fanciulla fece per ri- 
sponderé, poi, rossa in vi- 
so, fremente, si girò, corse 
via; il partigiano che sta- 
va sorridendo, rimase al- 


libito; e qualcuno, alle 
sue spalle: 
— Perbacco! — esclamò 


— che le hai fatto, capi- 
tano? 
Il capitano non rispose; 


decisamente, seguì Dona- © © 


tella. La trovò subito. Si 
era fermata nella stanza 
vicina, proprio mel mezzo. 
Stava là, con la testa re- 
clinata sul petto; aveva i 
pugni chiusi. 

— Ehi, — disse il capi- 
tano — ma... che c'è? Ti 
ho detto qualcosa che... 

Donatella si volse, fu- 
rente, verso di lui: — Lei 
— esclamò — non mi ha 
detto nulla...! Lei non mi 
ha... io... io sono... 

Non riuscì a dire di più; 
ma il capitano comprese: 
più che dalle parole, dal 
modo .in cui Donatella le 
aveva dette, Comprese, e 
restò immobile, a guarda- 
re la ragazza come se la 
vedesse per la prima vol- 
ta. La guardò a lungo; poi 
fece per andarsene; ma si 
volse, e: — 

— «Mi dispiace di distur- 
barla, signorina — disse 
freddamente — ma non 
abbiamo molta scelta. Que- 
sta è la prima villa sulla 
strada. Noi non siamo qui 
in villeggiatura, siamo qui 
in guerra... 

Donatella alzò fieramen- 
te il capo. Il capitano: 

— Sono il capitano Lu- 


po, e noi siamo della 123* 
Brigata G.L. Non appena 
ci saremo rimessi un po’, 
ce ne andremo. 

Donatella fece una smor- 
fia di sdegno; e proprio 
allora entrò Caterina; ave- 
va sulle braccia una deci- 
na di camicie; sorrideva, e 
disse: 

— Ora vado ad attacca- 
re i bottoni, contessina... 
E a preparare la 
zuppa! — esclamò, dalla 
porta, um partigiano, che 
non portava le scarpe — 
una bella zuppa! 


— Basta! Fila via! — 
Il partigiano si ritirò pre- 
cipitosamente; il capitano 
Lupo sì volse a Donatella: 
scusi, contessina, 
disse. — E’ gente sempli- 
ce, la mia; non sa nulla 
di donne e di contessine... 
Da’ qua quelle camicie, 
tu... e grazie lo stesso... 

— — Ma io so attaccare i 
bottoni! — esclamò, senza 
volerlo, Caterina. E corse 
via. Vi fu silenzio. Dona- 
tella adesso era diventata 
pallida, e fissava un pun- 
to lontano, davanti a sè; 





* Era incerta, malsicura. Non che avesse paura 
di quegli uomini: solo, si sentiva imbarazzata. 


Il capitano si volse, era 
furente: — Macchè botto- 
ni! — gridò — macchè 
zuppa! Cosa siete, tutte 
zitelle, per preoccuparvi 
dei bottoni... Fila a ripo- 
sare, tu! Tra un po’ ce la 
daranno i mongoli, la zup- 
pa! E’ ai mongoli che do- 
vremo attaccare i botto- 
ni...! 

Il partigiano sbarrò gli 
occhi: e la sua bocca si 
spalancò per la sorpresa: 

— Ma capitano... 

— Basta! Che vuoi pre- 
tendere di più...? La con- 
tessina ci ospita, no...? 

— Ma... ma io — cercò 
di protestare il partigiano 
— io non pretendo mica 
troppo... per due donne, 
quattro bottoni e un po’ 
di zuppa... 


ti. pr sula al è Pr 9 i 


rimase un attimo ritta, a 
tremare, poi, di schianto, 
si lasciò cadere su di una 
poltrona, prendendo a sin- 
ghiozzare disperatamente... 

Il capitano la guardò, 
ostilmente. Ma poi le si 
avvicinò; le scosse il capo: 

— Su... su... signorina, 
non faccia la scena lagri- 
mosa... adesso ce ne an- 
diamo... 

Donatella, piangendo, 
balbettò qualcosa di in- 
comprensibile; il capitano 
si chinò: 

— Su, signorina, adesso 
ce ne andiamo... non pian- 
ga, i miei uomini si met- 
teranno in mente chissà 
che cosa... 

La fanciulla alzò il viso 


non sono nemmeno... nem- 
meno capace di... di attac- 
care un bottone! — ripre- 
se a piangere con amarez- 
za maggiore, mordendosi 
crudelmente una mano. Il 
capitano si sentì mancare 
il coraggio; cercò di dire 
qualcosa, ma non ne fu ca- 
pace. 

— Su... su, non pianga... 

— Un wo... uomo — sil- 
labò, tra le lagrime, Do- 
natella — che... pre... ten- 
de... una... zuppa... da 
una... donna... — si inter- 
ruppe, perchè i singhiozzi 
la soffocavano; poi: 
non... non... non pretendo 
mica troppo!, — concluse, 
in. un accesso più violento 
di pianto; il capitano co- 
minciava a sudare; cercò 
di accarezzare i capelli 
della fanciulla: 

— Non pianga, contes- 
sina... ° 

Donatella alzò di scatto 
la testa: — Non mi dia del 
lei — gridò tra le lagrime 
— non mi chiami signori- 
na... mi tratti da donna... 
come Caterina...! 

— Ah, beh, io... oh... 


— La prego...! — Dona- 
tella piangeva, e tutti i 
partigiani, ora, stavano 


sulla soglia, e guardavano 
stupìti il loro comandan- 
te; il capitano Lupo se ne 
accorse, allargò le braccia, 
come per significare che 
«non era colpa sua; e Do- 
natella continuava a dire: 
— La prégo...! La prego...! 

Alora, il capitaro si de- 
cise: 

— Va bene! — tuonò. — 
Va bene! Basta, per tutti 
i diavoli! Piantala di la- 


| grimare, treppiedì che non 


sei altro..,! 

Donatella inghiottì vio- 
lentemente; alzò il viso; le 
parole del capitano le ave- 
vano di colpo asciugato 
ogni lagrima. 

.- —— Co... cosa...?, — do- 
mandò. 

— Basta con le lacrime! 
Oh! Ma chi ti credi di es- 
sere, tu...? Che c’è da 
piangere? Per i bottoni? 
Per la zuppa! All’inferno 
i bottoni e la zuppa! Che 
fai, tu, qui? Ciì sono uo- 
mini in casa, no...? E allo- 
ra va’ in cucina...! su, in 
cucina...! 

Donatella balzò in pie- 
di; ora tremava tutta, 
aveva le labbra strette in 
una smorfia cattiva: ma 
fu un attimo. — Sì, capi- 
tano!, — rispose, e corse 
via. E al capitano parve di 
cogliere, sulla bocca della 
fanciulla, uno strano, tre- 
mante sorriso... 

— Che fate voi qui? — 
egli gridò ai suoi uomini 
— via, via...! Vengo an- 
ch'io... 


* 


Donatella si precipitò in 
cucina, Caterina, che sta- 
va accanto alla finestra, 
intenta ad attaccare bot- 
toni, ebbe un balzo di 
spavento; poi, riprenden- 
dosi e mettendosi sull’at- 
tenti: 

— Con... contessina!, — 


rigato di pianto: — Io... esclamò. Donatella aveva 


io... — singhiozzò — io 
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stava ora annodandoselo 
dietro la, schiena; aveva 
una strana espressione, 
nuova, sul viso; si volse a 
Caterina, e: 

— Tu va’ pure avanti 
coi bottoni — disse — al- 
la zuppa penso io... 

— Alla... zuppa? 

— Ma sì... bisognerà pur 
dare da mangiare ai ra- 
gazzi, no? 

— Ai... ragazzi? 

— Insomma, basta! Sei 
capace di fare la zuppa, sì 
o no? 

Caterina restava là, ad 
occhi spalancati, con una 
camicia in mano. Davvero, 
non capiva. 

— Sì — rispose macchi- 
nalmente, dopo un po’ — 
sì, sono capace... Sono bra- 
va — aggiunse, riprenden- 
dosi — faccio la zuppa al- 
la montanara... me l’ha 
insegnata .la mia nonna... 

Le labbra di Donatella 
tremarono un poco: — Al- 
la... montanara? 

— Sì. E°... una bontà. 

Donatella si mosse: — 
Va bene, — disse. — in- 
tanto che attacchi i bot- 
toni, dimmi come si fa... 
avanti... 

Caterina non aveva nep- 
pure la forza di sedersi; le 
sembrava di sognare. Dis- 
se: 

— Bisogna mettere a 
bollire l’acqua... 

Donatella trovò la ra- 
strelliera delle pentole; e 
cominciò ad armeggiare 
tra di esse; Caterina la 
guardava, incredula. Ma 
era proprio lei, la contes- 
sina...? Lei, con quei suoi 
lunghi capelli di seta...? 

Un assordante rumore 
scosse la ragazza dai suoi 
pensieri; le pentole erano 
sparse per la cucina; Do- 
natella teneva in mano un 
enorme paiolo di rame. 

— Questa va bene? — 
chiese. 

— Oh no, signorina, 
quello è per fare la po- 
lenta!” 

— Questo allora? 
chiese Donatella, indican- 
do una casseruola. 

— No, quello è per il pe- 
sce... quella lì... quella lì, 
sotto il tavolo... ecco. 

Donatella raccolse la 
pentola, la depose sulla 
stufa; poi si volse a Cate- 
rina:. 

— E adesso? 

— L'acqua. 

— Acqua...? E quanta...? 

— Sono in otto... cinque 
litri. Sono uomini. 


(Continua a pag. seguente) 





Caterina, che stava accanto 
alla finestra, intenta ad at- 
taccar bottoni... . 


. 
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(Continuazione dalla pagina precedente) 


— Cinque litri...? E co- 
me... come li misuro...? 

Caterina depose la ca- 
micia: — Ora ci penso io, 
— disse. Ma Donatella la 
fermò: — Dimmi come si 
fa! -— Beh... sono cinque 
bottiglie d'acqua, contes- 
sina... — Donatella restò 
interdetta. Già, non ci ave- 
va mai pensato. Prese una 
bottiglia, la riempì e la 
versò nella pentola per 
cinque volte. 

— E adesso? 

— Ora bisogna lasciar- 
la bollire... e intanto, bi- 
sogna preparare il pane 
grattugiato, le cipolle, le 
patate... 

Le cipolle, le patate... 
Donatella ebbe un attimo 
di esitazione. Ma passò 
presto. 


* 


E verso mezzogiorno, gli 
otto partigiani stavano 
mangiando; Donatella e 
Caterina avevano raccolto 
tutto quanto vi era di 
commestibile in casa, e lo 
avevano posto su di una 
tavola; poi, avevano ver- 
sato la zuppa bollente in 
grosse scodelle. Gli uomi- 
ni, allegri e riposati, pre- 
sero senz'altro a mangia- 
re; e, dopo poco: 

— Ehi, — esclamò un 
partigiano, guardando per- 
plesso la sua zuppa — ma 
si può sapere che roba è 
ques... i; 

Il capitano Lupo gli 
sferrò un calcio, di sotto 
la tavola: 

— Mangia! — gli ordi- 
nò sommessamente, — e 
taci! 

— Ma... 

— Mangia! Questa zup- 


pa è buonissima. E' la più 
buona zuppa che tu abbia 
mai mangiato! 

— Sì, ma... 

Un altro calcio; il par- 
tigiano affondò il cuc- 
chiaio nella scodella: 

— Buona! — esclamò, 
volgendosi verso Donatel- 
la, che stava entrando al- 
lora, con un cesto di frut- 
ta — buona! Per Giove...! 
Questa sì che è zuppa! Eh, 
ragazzi? Buona, eh...? 


x 


Mentre i partigiani man- 
giavano, Donatella, con gli 
occhi rossi e con un forte 
odore di cipolle addosso, 
si affaccendava febbrilmen- 
te attorno al giaccotto del 
capitano. Caterina, seduta 
su di uno sgabello accanto 
alla finestra, lavorava in 
silenzio, muovendo rapida 
e sicura le sue rozze dita; 
aveva disposto dinanzi a 
sè, sul davanzale, una fi- 
la di bottoni, e, calma, 
svelta, li attaccava ad uno 
ad uno alle camicie, con 
precisione. 

Donatella aveva il viso 
in fiamme; sulla punta 
delle dita — alcune già 
con le unghie rotte — pic- 
cole macchie di sangue: si 
era già punta quattro o 
cinque volte; ed ora, su- 
data, stava disperatamen- 
te cercando di far passare 
nella cruna dell’ago il ro- 
busto filo che Caterina le 
aveva indicato. Ma la cru- 
na era troppo, troppo pic- 
cola. Il filo si rifiutava di 
entrare; Donatella aveva 


provato e riprovato, umet- 
tandolo con la saliva, cer- 
cando di renderlo il più 
sottile possibile, con le di- 


ta: nulla da fare. Cateri- 
na, allora: 

— Vuole che l’aiuti, si- 
gmorina...? 

Donatella le rivolse uno 
sguardo tra il risentito ed 
il riconoscente; fu sul pun- 
to di dire di sì, poi: — 
Grazie, Caterina. Va’ pu- 
re avanti. Al giaccotto del 
capitano vorrei pensare 
io... 

Caterina annuì; Dona- 
tella affondò i denti nelle 
labbra, si liberò la fronte 
dai capelli, tornò al suo 
ago; dopo qualche vano 
tentativo, finalmente, riu- 
scì. Con una esclamazione 
di gioia, prese un bottone... 

...SÌì punse ancora, attac- 
cò un bottone della parte 
sbagliata, un altro talmen- 
te lontano dall’asola che 
non sarebbe mai stato pos- 
sibile allacciarlo; fece nodi 
su nodi, si punse di nuovo: 
ma alla fine... 

— Capitano! — esclamò, 
correndo nell’atrio — ecco 
il suo giaccotto...! 

A Lupo bastò uno 
sguardo: 

— Ah...! Vedo che li hai 
attaccati tu, i bottoni...! 
Così mi piace! 

— Li ho attaccati col fi- 
lo grosso — rispose trepi- 
dante Donatella così 
non si staccheranno più! 

Donatella era fiera, mor- 
tificata, contenta e com- 
mossa nello stesso tempo; 
stava per parlare ancora, 
quando, dal giardino: 


— Capitano! — gridò 
qualcuno — il segnale...! 
Il segnale! 


Il capitano guardò fuori 
dalla grande finestra. Sì, 
il segnale. Due razzi ver- 
di erano saliti lentamente 
al cielo, erano esplosi, ora 
ricadevano in scintille che 
subito svanivano. Neppure 
un istante da perdere; c'e- 
ra da raggiungere la po- 


sizione. I mongoli torna- 
vano. 

; Pronti, ragazzi, 
disse Lupo, mentre si infi- 
lava la giacca — presto! 
Avanti, non perdiamo tem- 
po...! Presto...! — si allac- 
ciò il cinturone, dalle gi- 
berne piene di caricatori, 
e prendendo il suo para- 
bellum: — grazie di tutto 
— disse a Donatella. 

Gli uomini si preparava- 
no; si erano rimessi in ca- 
po i loro berretti, teneva- 
no il mitragliatore di tra- 
verso, sul petto; Donatella 
si sentì come mancare le 
forze; dovette appoggiarsi 
ad una poltrona. Il capi- 
tano le tese la mano: 

— Grazie... e ciao! 

Donatella esitò; poi mi- 
se la sua piccola mano in 
quella dell’uomo. Avrebbe 
voluto sorridere (perchè 
una vera signora sorride 
sempre, nel salutare un 
amico), ma non ne aveva 
voglia. Non ci provò nep- 
pure. Lupo si volse, uscì, 
seguito dai suoi; si senti- 
rono i passi degli uomini 
sulla scala e poi sulla 
ghiaia del viale. Le due 
ragazze corsero fuori; i 
partigiani si allontana- 
vano: 

— Grazie...! Grazie per 
tutto...! Grazie per la zup- 
pa! Ce la preparate an- 
cora, per quando tornia- 
mo...? 

— Sì — gridò Donatel- 
la — sÌì...! 

Gli uomini non si vede- 
vano più. Si era levato un 
vento improvviso, portava 
con sè l'odore dei boschi 
silenziosi, il presagio della 
neve imminente. Donatella 
restò là, senza muoversi. 
Si sentiva sola. 

Se ne erano andati trop- 
po in fretta. Ora, lei si 
sentiva sola. Ma c’era del- 
l'altro: si sentiva diversa. 

Poveri ragazzi...! Anda- 


— (Grazie per la zuppa! Ce la preparate ancora, per quando torniamo?... 


vano a battersi, forse a 
morire, e ridevano, ringra- 
ziavano, parlavano della 
zuppa... 

Fu come un colpo al 
cuore. La zuppa...! Dona- 
tella sentì come un senso 
di rimorso. 

Quella zuppa! Ecco cosa 
aveva saputo preparare, 
lei, a otto uomini che ave- 
vano fame! Una zuppa che 
sapeva di acqua e sale. 
Null’altro. 

* Bella padrona di casa! 

Donatella sentì che gli 
occhi le si riempivano di 
lacrime. Bella signora, era! 
Aveva dovuto farsi guida- 
re da Caterina, la nipote 
della cameriera, una ra- 
gazzotta di montagna...! E, 
anche guidata così, non 
aveva saputo far nulla. 
Già: era facile far la pa- 
drona di casa con uno 
stuolo di cameriere, come 
in città...! 

La prese una specie di 
ira strana, contro tutti; 
anche contro la mamma. 
Ma, ormai, le piaceva far- 
si male, mortificarsi. 

I bottoni...! Donatella si 
guardò le mani, dalle dita 
piene di piccole cicatrici: 
bene. Ecco come si era ri- 
dotta le dita, per attacca- 
re sette bottoni! Aveva fa- 
ticato mezz'ora, aveva con- 
sumato un rocchetto di fi- 
lo, per sette bottoni che si 
sarebbero strappati, uno 
dopo l’altro, al primo mo- 
vimento un po’ brusco...! 
Bella padrona di casa! 
Bella signora! 

Che sarebbe accaduto, 
dunque, se quegli uomini 
avessero avuto qualcosa 
da lavare, o se uno di loro 
fosse stato ferito, ammala- 
to...? Donatella sapeva che 
cosa sarebbe avvenuto: 
Caterina. Avrebbe fatto 
tutto lei, così calma, così 
diversa... 

Così donna. 





Il vento portò, d'un trat- 
to, l'eco di una esplosione. 
Donatella trasalì. Ecco; 
ricominciavarro. 

Rientrò. Ora, si udiva il 
fragore della battaglia. 
Prima di chiudere Ja ‘por- 
ta: 

— Vi preparerò la zup- 
pa — mormorò la fanciul- 
la — vi attaccherò i bot- 
toni, e... 

Scoppiò a piangere. 


* 


Piovve a lungo, nei gior- 
ni che seguirono. E si com- 
battè su ogni cima, su 
ogni passo. 

Continuò a piovere an- 
che quando tutto fu silen- 
zio. 

Donatella aveva raccol- 
to i capelli in un grosso 
nodo sulla nuca. Aveva 
passato i suoi giorni, tra 
la cucina ed il guardaro- 
ba, insieme a Caterina. E 
continuava a sentirsi di- 
versa. Non solo perchè, 
ora, sapeva cucire, o pre- 
parare una zuppa discre- 
ta; c'era dell’altro. Era più 
buona, adesso, più donna. 

Ed aspettava che tor- 
nassero gli uomini del ca- 
pitano Lupo; li aspettava 
con ansia, e trasaliva ogni 
qual volta sentiva dei pas- 
si sulla ghiaia del viale... 

Ma non tornarono. E 
Donatella non li vide mai 


più... 
Xx 


Ora stava davanti a noi, 
parlava, con la sua aria 
serena e un po’ malinco- 
nica. Aveva i suoi splen- 
didi capelli biondi raccolti 
sulla nuca, in un grosso 
chignon. Quando si accor- 
se che li stavo guardando: 

— Non ho più cambiato 
pettinatura, da allora — 
disse sorridendo. — Non è 
stato un gioco. Vorrei re- 
stare sempre come- quel 
tempo... 

— Mi pare che lei ci sia 
riuscita, — dissi, un po’ ti- 
mido. 

— Quello che occorre 
è... essere utili. Credo che 
non ci sia più posto per la 
gente inutile, ‘al mondo... 
— Donatella Medicis, la 
celebre sarta, si alzò: — E’ 
quello. che ho imparato 
quel giorno, su alla villa. 
Per me, è stata una for- 
tuna: altrimenti, chissà, 
sarei anch'io una di quel- 
le pupattole... Scusate — 
aggiunse poi — il défilé 
sta per cominciare... Ah: 
siamo d’accordo, allora? Ci 
troviamo tutti qui, dopo; 
verrete a casa mia a ce- 
na... vi farò assaggiare 
una mia specialità... — mi 
parve che un'ombra le 
passasse sul viso; ma fu 
un attimo; Donatella tor- 
nò a sorridere: — A pre- 
sto, — mormorò. 

Il resto, la presentazio- 
ne dei modelli, non è cosa 
che saprei raccontare. Non 
me ne intendo, ma credo 
che Donatella sia una 
grande sarta. E' bello 
pensare che ha comincia- 
to, così, attaccando sette 
bottoni ad una povera 
giacca. 

E Donatella è una vera 
signora. Una donna com- 
pleta. Ah, ancora una co- 
sa: quella sera, a casa sua, 
gustai la più saporita, la 
più squisita zuppa alla 
montanara che si possa 
preparare al mondo... 


MINO MILANI 
FINE 


LAT ijae 


gi rispondiamo a un 
padre, e precisamente 
<& al signor Concezio Lal- 
li, di Vasto (Chieti), corso 
Nuova Italia 29. Il signor 
Lalli scrive: «Ho letto la 
sua risposta alla lettera di 
Giovanni Allegretti (il ra- 
gazzo ch’è stato punito per 
aver aiutato un compagno 
durante il compito in clas- 
se) e mi permetto di dirle 
che a tutti î consigli che 
lei elargisce a quel ragaz- 
zo, manca forse questo: 
Cerca di non passare più 
copie durante ì compiti in 
classe”, altrimenti la sua 
risposta potrebbe far cre- 
dere a un ragazzo che qual- 
siasi azione sia lecita pur- 
chè, dopo, si abbia il co- 
raggio di dire: ”’ Sono sta- 
to io” >». 


Caro signor Lalli, il co- 
raggio di dire «sono stato 
io» è così raro in Italia, 
che già servirebbe a far 
perdonare molte colpe. Ma, 
a parte questo, il ragazzo 
ha capito benissimo quali 
siano le mancanze, diciamo 
così, lecite, e quali quelle 
che non si debbono assolu- 
tamente commettere. Aiu- 
tare un compagno, sugge- 
rirgli un verbo, passargli la 
traduzione d’una frase è 
tra le mancanze lecite, an_ 
che se lei pensa il contra- 


rio. La scuola è un allena-’ 


mento alla vita, e di que- 
sto l'insegnante deve sem- 
pre tener conto. Il primo 
della classe che non aiuta 
nessuno neanche a pregar- 
lo in ginocchio, si compor- 
terà da grande così come 
si comporta a scuola, vale 
@a dire da egoista e da pau- 
roso. Chi, invece, aiuta i 
compagni in difficoltà è un 
generoso che l'insegnante 
può, sì, punire in ossequio 
alle esigenze della discipli_ 
na scolastica, ma sarà sem- 
pre una punizione soltanto 
formale e senza conseguen- 
ze perchè chi aiuta il pros- 
simo godrà sempre della 
stima di tutti, compresa 
quella dei professori. 

S'io dessi retta a lei e 
consigliassi a quel ragazzo 
di non passar più copie du- 
rante il compito in clas- 
se, dovrei aggiungere: « E 
quando sarai grande guar- 
dati bene dall’aiutare chi 
si trovi in difficoltà, dal 
soccorrere i poveri e dal 
proteggere i deboli >». 

Lo dia lei questo consi- 
glio. Io non mi sento di 
darlo. 

* 


«Caro signor Mosca» 
scrive Mario Miani dal 
Convitto Nazionale ’’Paolo 
Diacono” di Cividale del 
Friuli: « Sono un ragazzo 
di dodici anni e frequento 
la prima media. Dati i buo- 
ni risultati conseguiti agli 
esami di ammissione ho 
vinto un concorso di otto 
anni gratuiti in un colle- 
gio statale. Ma io, pur aven- 
do i genitori a pochi chi- 
lometri di qui, non mi ras- 
segno a restare in un con- 
vitto. Mi ci trovo da molti 
mesi, dovrei essere già abi- 
tuato e invece sono inde- 
ciso se tornare o no un al- 
tro anno. Mi rendo conto 
che restando qui faccio ri- 
sparmiare ai miei genitori 
molto denaro, ma purtrop- 
po credo che non ci sia 
niente da fare. La prego di 
darmi un consiglio >». 

Bravo Mario. Un altro 
ragazzo, temendo di esse- 
re frainteso, avrebbe forse 
usato la prudenza di non 
firmare la lettera. Tu inve- 
ce, fiducioso nella compren- 
sione del Rettore e degli in- 
segnanti del collegio, i qua- 
li capiscono benissimo il 
tuo stato d’animo, hai li- 
beramente e tranquillamen- 
te firmato. 

Mio caro ragazzo, ti rin. 
grazio dell’affettuosa stima 
che hai per me, ma è con 
i tuoi genitori che devi con- 


sigliarti, e se ad essi riu- 
scisse impossibile farti com- 
piere gli studi in altra ma- 
niera devi farti coraggio e 
rimanere in collegio. Sa- 
crìficio grave per chi tan- 
to, come te, rimpiange la 
famiglia, ma ne avrai ge- 
neroso compenso in avve- 
nire, quando il titolo di 
studio che avrai consegui- 
to ti darà la possibilità di 
una carriera onorevole e 
redditizia. 

Se invece i tuoi genitori 
potessero sostenere la spe- 
sa per i tuoi studi in una 
scuola libera, saranno al- 
fora la loro coscienza e il 
loro affetto che dovranno 
decidere. 

* 


Scrive la signora Carla 
Colombo, di Milano, corso 
Plebisciti 8: «Sono una 
mamma, ma spero che vor- 
rà rispondere anche a me. 
Ho letto recentemente le 
disposizioni per l'esame di 
ammissione alla Scuola me- 
dia, nelle quali si afferma 
che ”L’alunno che si pre- 
para all'esame di licenza 
elementare non ha biso- 






Maria Luisa Vigant, cor- 
so Regio Parco 22, Torino 
(13 anni), corrispondereb- 
be con ragazze e ragazzi 
francesi della sua età in 
italiano o in francese. 

Giuseppe Stafissi, via 
Tertulliano 15, Roma (16 
anni), corrisponderebbe con 
studenti e studentesse in 
Italia e all’estero. 

Itly Travella - Viganel- 
lo - Lugano (Svizzera) (14 
anni), corrisponderebbe in 
italiano, francese e tede- 
sco con ragazzi e ragazze 
italiani e di tutto il mondo. 


Giovanna Pirola Magi, 
via S. Spaventa 1, Milano, 
fa collezione di cartoline di 
tutto il mondo, specialmen- 
te dell'Asia e dell’America, 
ricambiando con cartoline 
di Milano e Como. 


Paolo Tolardo, Orfani 
Guardie di Finanza, Loreto 
(Ancona), gradirebbe rice- 
vere francobolli stranieri. 

B. Prescott - 23419187 - 
S. Coy - Dunkik. PL. I.ste 
B. - Loyals COLOMBO - 
Camp, Cio G.P.0. IPOH 
PERAK - MALAYA - è 
uno studente inglese che 
desidererebbe corrisponde. 
Te con uno studente ita- 
liano per perfezionare il 
suo italiano. 

Silvia Quaglia (11 anni), 
via Principessa Clotilde 27, 
Torino, corrisponderebbe 
con sue coetanee di tutto 
il mondo, in italiano. 


gno di alcuna preparazio- 
ne supplementare differen- 
ziata per sostenere gli esa- 
mi d'ammissione alla Scuo- 
la media”. Invece gli inse- 
gnanti, interpellati in me- 
rito, scuotono il capo ed as- 
sicurano che in pratica non 
è così, e che la preparazio- 
ne differenziata deve con- 
tinuare. I casi sono due: 0 
gli insegnanti non sono an- 
cora stati informati, oppu- 
re î giornali riferiscono no- 
tizie sbagliate. Le disposi- 
zioni devono essere chiare 
ed uguali per tutti, al fine 
di togliere dubbi e preoc- 
cupazioni ai genitori e ai 
ragazzi >». 

Lei ha perfettamente ra- 
gione. Credo però che i 
Provveditori agli Studi non 
tarderanno, per mezzo di 
circolari, ad informare gli 
insegnanti delle nuove di- 
sposizioni. Se questo non 
avvenisse presto, mandi 
una lettera, firmata da al- 
tre mamme, al Provveditore 
agli Studi di Milano. Il tor- 
to dei genitori è quello, 
spesso, di rimanere inerti e 
di limitarsi a generiche la- 
mentele, senza intervenire 
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direttamente. Intanto, per 
aiutarla, mi permetto di 
anticipar io la preghiera al 
Provveditore di Milano, al 
quale spero non sfuggiran- 
no questa sua lettera e que- 
sta mia risposta. 


* 


Scrive Maria Piendini, 
dieci anni, di Roma: «JI 
mio papà è molto buono, 
ma da parecchi mesì quan- 
do torna a casa è stanco e 
nervoso, mi rimprovera per 
un nulla, e rimprovera an- 
che la mamma. A me pare 
che sia ingiusto. Le chiedo 
un consiglio ». 

Non è giusto, è vero, ma 
nemmeno al miglior padre 
e alla migliore madre si 
può chiedere la perfezione. 
La stanchezza di tuo padre 
dipende senza dubbio dal 
troppo lavoro, e il nervosì- 
smo da dispiaceri e da 
preoccupazioni. Lui farà 
bene a sforzarsi d’essere 
calmo e sereno, ma anche 
la mamma e tu dovete coo- 
perare evitando tutto ciò 
che sapete che gli dà ai 
nervi. 

Se non si aiutano e non 
si comprendono l’uno con 
l’altro coloro che fanno 
parte della medesima fa- 
miglia, dove troveremo 
comprensione ed aiuto? 


—> Sa 
__JON 





Mio padre è nervoso e urla. 


STATI UNITI DEL MONDO 


Roberto Bevion (12 an- 
ni), via Vandalino 16, To- 
rino, corrisponderebbe con 
un ragazzo italiano che 
frequenti la scuola per ti- 
pografi, 

Marcella Testi (13 anni), 
via Carducci 58, San Mi- 
niato (Pisa), corrisponde- 
rebbe con una ragazza 
francese della sua età. 

Gli alunni della III Me- 
dia dell'Istituto Mutilatini 
di Don Gnocchi, Piazzale 


Diaz, Roma, desiderereb- 
bero ricevere cartoline il- 
lustrate da tutte le parti 
del mondo. 

Maria Assunta Baldani, 
via Tommaso Campanella 
41, Roma, scambierebbe 
cartoline di tutto il mondo 
con altre di Roma. 


Pierino Poggi, via Batti- 
sti 9/1, Chiavari (Genova), 
gradirebbe ricevere cartoli- 
ne di città, paesi e monu- 
menti dell’Emilia. 


ATTENZIONE! 





A cominciare dal 
prossimo numero 


il CORRIERE dei PICCOLI 


verrà posto in vendita 
domenica. 


fin dalla 





IN PRIGIONE 
IL SOLDATO 
ALFIERI 


A lle 14,45 di domenica 9 marzo lo stadio comunale 
di Torino era pieno zeppo. C’era sole, ma dal- 
le montagne veniva giù un vento freddo invernale. 
Alle 14,50 l’altoparlante annunciò le formazioni. Co- 
minciò, come sempre, dalla squadra ospitata, il Mi- 
lan. La folla tacque. L’annunciatore disse il primo 
nome della formazione rossonera: Alfieri. Stava per 
pronunziare il secondo quando giù spalti gor- 
gogliò il sommesso mormorìo della folla: « Alfieri? 


Chi è Alfieri? >. 

L'incontro che stava per iniziare era molto Impor- 
tante. Pareva impossibile che il Milan schierasse uno 
sconosciuto proprio sul campo della Juventus. 

Anche i giornalisti rimasero sorpresi, ma non c’era 
tempo per scendere negli spogliatoi, la partita stava 
per incominciare, dalla buca del sottopassaggio erano 
comparsi gli agenti di servizio, avevano fatto capoli- 
no i primi giocatori, l'arbitro, i segnalinee. — 

Da ultimo uscì Alfieri. Parve piccolo, lo si vide 
alzare gli occhi sugli spalti neri di folla, quasi a 
chiedere scusa € pietà. : 

La partita cominciò, la gente guardava Alfieri, tutti 
aspettavano il tiro, la sua prima parata. Tutti 
si sentivano giudici severissimi. Tirò Sivori, un tiro 
secco, Alferi si gettò in tuffo, esattamente sulla 
traiettoria, fermò la palla, la perse (la folla fece 
« Uuuuuh! »). Ci fu un attimo di vera «suspense », 

i, con un colpo di reni, il ragazzo riuscì a fermare 

a sfera, E da quel momento fu un leone. 

Ma al 7’ del secondo tempo, il fattaccio: Charles, 
secondo l’arbitro, è stato irregolarmente trattenuto. 
Rigore! La palla è sul dischetto bianco, Charles stesso 
si appresta a calciare, L'arbitro fischia; il tiro è 
partito, fortissimo sulla destra del piccolo portiere 
che ha sfiorato con la mano destra la palla, ma non 
ha potuto trattenerla. Gol! Uno a zero. Il Milan ha 
perduto la partita. 

Piangeva, dopo l’incontro, Luciano Alfieri. Pen- 
sava che avrebbe potuto parare quel tiro del gallese. 
Pensava che fermando quel pallone il suo grande 
sogno si sarebbe realizzato. E dire che si era prepa- 
rato a quel momento da anni, sin dal primo giorno 
in cui si era messo le scarpe con i bulloni e aveva 
pensato di fare il calciatore. Erano passati pochi 
anni, da quel giorno (Alfieri ne ha soltanto 22, oggi) 
ma al giovanotto pare un’eternità. Aveva cominciato 
a giocare nel Milan poi era passato al Siracusa, 


quindi era tornato al Milan prima di andare soldato, 


di leva, in artiglieria a Torino. Aveva quasi pensato 
di lasciare il calcio, ad un certo momento. Ma il 
sabato precedente quella partita l’aveva raggiunto 
una. telefonata da Milano: « Domani sarai riserva 
di prima squadra ». 

Domenica mattina, Alfieri si recò a Chivasso ad 
aspettare la squadra, Con i « grandi » sedette a cola- 
zione. « Mangia poco» gli disse l’allenatore Viani. 
Alfieri assaggiò appena il riso in bianco. « A propo- 
sito — era ancora l’allenatore a parlare — hai con 
te la maglia per giocare? ». Alfieri fece cenno di sì. 
« Allora attaccagli questo scudetto ». Alfieri passò in 
cucina e da una donna si fece cucire sul maglione 
il distintivo di campione d’Italia. « Bene — gli disse 
Viani — ora debbo dirti una cosa. Ti ho mentito, 
non volevo impressionarti, ma qui non c’è nessun 
portiere. Sono tutti malati, a Torino giocherai tu». 

Ed ecco la partita, ecco la parata-miracolo su tiro 
di Sivori, ecco l’ingiusto rigore, E alla fine le inter- 
viste, i fotografi, la radio, la televisione. Gli sem- 
brava di vivere un sogno. Era proprio lui il giocatore 
col quale tutti volevano parlare? Era lui? Non era 
forse la visione fantastica di una recluta illusa? 

Già, una recluta! E gli ‘tornano in mente la ca- 
serma, il capitano, il sergente di giornata. Sta rive- 
stendosi con i panni kaki della divisa. Ha fretta. 
« Va’ piano » gli dicono i compagni. « E’ tardi, sono 
in libera uscita e se arrivo fuori orario... ». 

Torna in caserma. Sulla porta lo aspetta il capi- 
tano. « Bravo — gli dice — mi dicono che hai giocato 
nel Milan. Bravissimo. Ma ora fila in prigione. Prima 
di essere un calciatore sei un soldato che ha com- 
piuto un’azione non autorizzata ». 

Fa il saluto, Luciano Alfierì, portiere della squadra 
campione, e fila in prigione, Scricchiola il chiavi- 
stello arrugginito. In cella è tutto silenzio. 

Si butta sul tavolaccio e dorme. Sogna? Questa 
volta, sì. Sogna di aver allungato la mano e parato 


il rigote di Charles. MARIO ORIANI 
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Come vede il cuore 





to verde era una casi- 

na piccina piccina abi- 
tata da una donnina e da 
una gallinella. La donni- 
na stava nell’unica stanza 
che le serviva da cucina 
e da camera da letto, e 
la gallinella abitava nel 
pollaio. L’uscio però era 
sempre aperto e la galli- 
na poteva entrare e usci- 
re quando voleva. Le due 
creature si volevano. un 
gran bene. La donnina 
aveva per la gallinella 
ogni premura, e la galli- 
‘nella, giorno sì, giorno 
no, regalava alla donnina 
‘un freschissimo uovo. 


î[: fondo ad un prato tut- 


fu uscita, s’avvicinò al 
coniglietto la gallinella, 
aggressiva. Non le piace- 
va proprio che quell’in- 
truso dividesse con lei il 
pollaio. 

— Va' via! — gli dis- 
se con alterigia. 

— Nemmeno per so- 
gno — rispose il coni- 
glietto dimostrando subi- 
to che non accettava im- 
posizioni. 

La gallinella lo squa- 
drò indignata, poi gli 
chiese: 

— Chi sei? 

— Sono Coniglietto. 

— Dove hai le, piume? 


bianchi e forti, quattro 
gamibe al posto di due... 
che vuoi di più? 


La gallinella non sep- 


pe che rispondere e si ri- 
tirò in buon ordine, un 
poco mortificata. Ma l’ac- 
cordo non fu certamente 
raggiunto, anzi: l’antipa- 
tia aumentò. Coniglietto 
e. Gallinella cercavano 
tutte le occasioni per of- 
fendersi a vicenda e far- 
si ogni dispetto. 


* 


Ma un giorno accadde 
un fatto nuovo. Conigliet- 
to, che era uscito per fa- 


tile! Ti sono proprio ri- 
conoscente. 

Allora la gallinella rac- 
comandò al compagno di 
star quieto, di non met- 
tere il piede a terra fin- 
chè la ferita era ancora 
aperta. Poi si mise accan- 
to a lui, lo curò giorno e 
notte fino a quando non 
lo vide completamente 


Coniglietto non sapeva 
come dimostrarle la sua 
riconoscenza. Ma l’occa- 
sione non si fece attende- 
re. Un giorno Gailinella 
che, desiderando fare un 
viaggio, si era spinta fino 
al cortile della vicina fat- 


Ma una sera, non sì sa. DT: 5°} becco? ©. «= ai pollalo soppicando ela- !Ori8, tornò allo stabiclo 
t fel ; se, 7 OPE E ; 
come, capitò nel pollaio Memmend: mentandosi pietosamente. con la testa sanguinante 


un coniglietto. La padro- 
na lo ‘trovò rannicchiato 
in un angolo, quieto,.tran- 
quillo come se quella 
stanzina fosse la sua casa. 

— Oh, povera bestiola, 
come mai sei-qui? — dis- 
se la donnina. 

Coniglietto la guardò 
‘senza scomporsi; certa- 
mente trovava la doman- 
da proprio inutile. 

— Rimani pure finchè 
vuoi — continuò la don- 
nina — un po' di pasto- 
ne e alcuni rami di robi- 
‘nia non ti mancheranno 
mai. 

La padrona era stata 
gentile. Ma appena ella 


— Dove tieni la cre- 
sta? 

—. In nessun posto. 
Non l’ho mai avuta. 

— Scommetto che non 
sai fare neppure l’ uovo 
— aggiunse la gallinella, 
sprezzante. - 

Questa volta Conigliet- 
to perdette la pazienza: 

— Oh, insomma — dis- 
se con forza — finiscila, 
pettegola! — Io non ho 
piume, non ho il becco e 
la cresta, non so fare l’uo- 
vo, ma in compenso ho 
tante cose che tu non hai: 
il pelo bianco e morbido, 
il musetto roseo, i denti 



































In un primo tempo la 
gallinella finse di nun ve- 
dere e non sentire; ma 
poi ascoltò la voce del 
cuore che le diceva di por- 
tare aiuto al povero feri- 
to. Si avvicinò al coni- 
glietto, gli disse alcune 
parole di conforto, e, con 
delicatezza, gli tolse col 
becco la spina; poi si 
strappò una morbida piu- 
metta, andò a bagnarla al 
vicino ruscello e lavò ben 
bene la ferita. 

Coniglietto trasse un 
sospiro di sollievo e disse 
a Gallinella: 


— Come sei stata gen- 


per una furiosa beccata 
avuta da una gallina per 
niente ospitale. Allora 
Coniglietto, senza badare 
a sacrifici, fece per la 
compagna quanto avreb- 
be fatto il migliore degli 
infermieri. 

Anche la gallinella 
guarì e d'allora in poi i 
due amici vissero. sempre 
d'amore è d'accordo. 

.— Com'è lucido il tuo 
bel pelo! — diceva la gal- 
linella con ammirazione 
posando la testa sulla 
schiena del compagno. 

— Come sono morbide 
le tue belle piumette! — 
diceva l'altro. 

— Sei il coniglio più 
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:* bello del mondo. 


— Ma non so fare l’uo- 
vo — ribatteva un po’ 


 mortificato Coniglietto. 


— Non importa. In 


compenso hai tante altre 


‘ buone qualità. 


Un. giorno la ‘gallinel- 
la disse al compagno: 


telligente, spiegami que- 
sta cosa: come mai nei 
primi tempi io non ti po- 
tevo soffrire, tu mi offen- 
devi continuamente, men- 
tre ora ci ammiriamo a 
vicenda? 

Il coniglietto pensò un 
poco, poi -rispose: 

— Perchè ora.ci vo- 
gliamo bene reciproca- 
mente con la luce del 
cuore: la luce che mette 
in risalto solo la bellez- 
za e la bontà. | 

— La luce che mette 
in risalto solo la bellezza 
e la bontà — ripetè la 
gallinella per imprimersi 
nella mente le sagge pa- 
role, ; 

. A, TONDINI MELGARI.* 
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LA FONTANELLA — 





# lungo l'inverno per una fontanella, asciutta 
E asciutta, ai piedi della montagna! 

Avesse almeno un filino d'acqua per sen- 
tirsi ancora viva! Niente, invece, nemmeno una 


goccia. 


I pastori che scendono al paese hanno preso, 
l'abitudine di fermarsi lì vicino a discutere dei 
loro affari. E non basta!... Qualche volta si tol- 
gono il cappello e si servono di lei come d'un 
attaccapanni. La fontanella non ne può più, 

Una mattina, si sveglia al canto d’un uccelli- 
no, si guarda intorno e vede un ciuffo d’erba, 
guarda in alto e. s’accorge che nel limpido cielo 


sfolgora il sole.” 


— EF’ primavera — mormora la fanciulla, e 
si commuove. Piange, ma il suo è un pianto di 


felicità. 


Ecco .una goccia d’acqua, un’altra... e poi 


basta. 


Di lassù, la montagna la chiama, le dice: 
— Fontanella... fontanella. sei contenta? Le 
mie nevi stanno sciogliendosi: ricomincerai pre- 


sto a-cantare. 


Arrivano i pastori: si levano il cappello e, 
com'è loro abitudine, lo. attaccano alla fonta- 
nella. Stamane, anzi, siedono a riposare intor- 


no a lei. 


Glu, glu, glu... 


Un getto d’acqua sgorga improvviso; i pa- 


stori scattano in piedi. 


Ah, birichina, li hai bagnati; dal primo al- 


l’ultimo! 


Glu, glu, glu... la fontanella ride; una spruz- 
zatina non è poi un gran male! 

Si. farà perdonare l’innocente scherzo, do- 
nando ai passanti acqua pura e frizzante nei 
tanti e tanti mesi della buona stagione. 


G. MARZETTI NOVENTA 
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Soggettista: DINA PETRUCCI 








- anni 9 - Campo Sportivo, 3 - L'AQUILA 





I nemici mal. volenti 
insinuaron due serpenti 
nella culla... Micidiali 
eran quelle lor spirali... 


YOMO dà forza e coraggio: 
fu per Ercole un vantaggio, 
nel primissimo attentato, 
d'esser bene alimentato. 


Quando egli era ancor bambino - 
n‘ebbe cura il buon Yomino, 
Certo avrete già capito 

fa ragion di questo mito... 


Oggi ancor non è finito 

il ricordo di quel mito 

che fè d'Ercole un gran prode 
dalle braccia forti e sode. 


Ma il fanciullo, forte e sano, 
stritolò con una mano 

quei serpenti. Grazie a YOMO 
egli crebbe e fu un tal uomo, 
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Disegni di CARLO PORCIANI 
Testo di RINALDO D'AMI 


VENTOTTESIMA 
PUNTATA - Su un 
tronco gettato attra- 
verso il burrone del- 
la Gola del Lupo i 
due capi delle tribù 
nemiche avevano già 
cominciato il com- 
battimento all'ultimo 
sangue. Ai due lati 
del baratro i Delawa- 
re ed i Cherokee os- 
servavano in un pau- 
roso silenzio lo svol- 
gersi della lotta che 
avrebbe finalmente‘ 
deciso le sorti della 
lunga guerra. 





ha — ne 


== rn" vo ID SI 
Affannosamente Hayawatha e Sooray, figli dei due 
” sachem” che stavano lottando, correvano verso 
il luogo dello scontro assieme ai loro piccoli amici, 
decisi a tentare tutto per evitare l’ inutile carnefi- 
cina. « Auff, non ne posso più» sbuffò l’indianetto. 
« Correte avanti, voi, o non giungeremo in tempo! ». 


— e Per 

Bango il coniglietto, Bingo lo scoiattolo, Moona 

la puzzola e Lullo l’uccellino partirono di carrie- 

ra e giunsero poco dopo alla Gola di Lupo. « Ec- 

coli lassù! » gridò Moona ai compagni. « Siamo 
giunti in tempo! ». 


L SL IR _T° 

Spingendosi e aiutandosi a vicenda, i cuccioletti ini- 

ziarono la scalata della ripida parete del burrone. 

« Avanti, presto!» li incoraggiava il passerotto. 

« Dobbiamo ritardare questo duello per dar tempo 
ad Hayawatha e Sooray d’arrivare! ». 









) 


—. ì 
I girì e le beccottate diedero le ver igini a Penna di 
Falco che portò le mani agli occhi per difendersi. 
Ne approfittò Piccola Lince per rialzarsi e avanzare 
verso il nemico accecato pronto a colpire. 






« Ora morrai! » gridò il capo Cherokee alzando 
minaccioso il "’tomahawk”. Ma in quel momento un 
uccellino venuto chi sa da dove (ma voi sapete chi 
è) cominciò a svolazzargli attorno al capo. 


Intanto sul tronco la lotta s’ era fatta accanita: 

Piccola Lince, il padre di Sooray, era scivolato e 

sì trovava in posizione svantaggiosa a subire l’at- 
tacco di Penna di Falco, page di Hayawatha. 





Trascinato dall’impeto della sua mossa il 


: ; 5 ee i, ; E nea capo Delaware perse l'equilibrio e cadde al- 
Proprio allora Bingo lo scoiattolo aveva rag- Piccola Lince aveva già vibrato il tremendo fendente quando l’indietro, scivolando giù dal tronco. Un ur- 


giunto l’ orlo della parete e visto il pericolo si i denti aguzzi dello scoiattolo gli entrarono nel polpaccio lo si levò da cento bocche mentre Piccola 
slanciò a tutta velocità sul tronco gettato attra- strappandogli un urlo di dolore. Così il colpo andò a vuoto e Lince stava per precipitare verso l'abisso. 
verso il baratro. la lama della scure si infisse profondamente nel legno. (Continua) 








O.KLE VIA VERSO IL GIL 


Gli aeroplani ad elica verranno pian piano tutti sostituiti da quelli a reazione. Perciò 
l’Aeronautica militare italiana ha istituito ad Amendola la Scuola Addestramento Aviogetti 
che insegna ai piloti dell'Arma Azzurra tutti i segreti dei nuovi apparecchi e dei missili. 








nura, dominata dal mon- 

te Gargàno a nord ed 
estendentesi, a sud, verso 
le solatie terre. della Capi- 
tanata, si trova uno dei più 
bei campi d'aviazione d’Ita- 
lia, E’ quello, amplissimo e 
dotato di una lunghissima 
pista con tutte le più per- 
fezionate attrezzature a 
terra, che è stato costruito 
ai margini di Amendola, 
una frazione di Manfredo- 
nia, l'antica e ridente cit- 
tadina affacciantesi sul gol- 
fo omonimo e dotata d’una 
delle più deliziose spiag. 
ge dell’Adriatico. E appun- 
to all’ Amendola dove si 
svolgono i corsi che stan- 
no al vertice delle scuole 
di volo militari. Qui infat- 
ti ha sede la S.A.A. o Scuo- 
la Addestramento Avioget- 
ti, alla quale i giovani pi- 
loti militari italiani acce- 
dono dopo aver completa- 
to i corsi della Scuola di 
secondo periodo ed aver 
conseguito perciò il secon- 
do brevetto, quello di pilo- 
ta militare di aeroplani ad 
elica. Da qui devono, ma- 
no a mano, passare tutti i 
piloti dell'Arma Azzurra, 
anche quelli magari già 
avanzati in grado e già do- 
tati di esperienza di co- 
mando di reparto, se voglio- 
no apprendere la difficile 
tecnica del pilotaggio dei 
moderni aviogetti. Non è 
finita infatti l'éra degli 
aerei ad elica e migliaia 


I° una meravigliosa pia- 


di essi sono tuttora, e lo sa- 


ranno ancora per molto 
tempo, onorevolmente in 
servizio anche presso l’Aero- 
nautica militare. Tuttavia, 
per il combattimento, or- 
mai, la tecnica moder- 
na prevede essenzialmente 
aerei a reazione e, a breve 
scadenzia, anche missili pi- 
lotati o teleguidati, Perciò, 
il pilota che sa impugnare 
perfettamente i comandi 
di un aereo con motori a 
pistoni, deve imparare, ol- 
tre alla più completa tecni- 


ca di combattimento con i 


nuovi apparecchi, anche la 
maniera di averli docili e 
sicuri ai propri ordini. E 
la cosa risulta assai più 
difficile che non l’appren- 
dere a pilotare un aereo ad 
elica. Si tratta di nuovi 
corsi, lunghi e difficili, di 
ore ed ore passate in aula 
a studiare, di applicazione 
profonda nello sceverare 
tutti i misteri di quei mo- 
tori che, ad un profano, 
appaiono come spaventosi 
rompicapo cinesi. Gli allie- 
vi devono sapere come si 


‘ smonta uno di questi moto- 


ri a reazione, devono cono- 
scere il significato delle in- 
dicazioni di ognuna delle 
decine di quadranti posti 
sul cruscotto dell’apparec- 
chio, devono acquistare un 
nuovo senso. di volo. Quel 
senso che deriva loro dalla 
padronanza assoluta degli 
strumenti sensibilissimi e 
delicati che hanno a bordo 


a 


e dall’uso dei quali dipende 
tutta l'efficacia della mis- 
sione di guerra, la riuscita 
delle acrobazie che, a die- 
cimila metri di quota, fan- 
no parere i componenti di 
una squadriglia a pochi 
centimetri l’uno dall'altro, 
come legati tra di loro da 
‘un filo invisibile mentre 
eseguono fantasiosi e per- 
fettissimi arabeschi di fu- 
mo nell’infinito azzurro. 

Nuove prove psicofisiolo- 
giche attendono i giovani 
che entrano alla S.A.A., al- 
tro studio faticoso, e anco- 
ra lezioni teoriche e pilo- 
taggio a doppio comando, 
prima di poter impugnare 
le leve di comando di uno 
di quei meravigliosi avio- 
getti, il cui prezzo varia da 
mezzo ad un miliardo ca- 
dauno. Organicamente, la 
S.A.A. si articola in tre 
scuole ben distinte l’ una 
dall’altra: S.A.T.T. o Scuo- 
la addestramento tattico e 
tiro; S.C.O.T. o Scuola, cac- 
cia ogni tempo; S.C.LV. o 
Scuola centrale istruttori 
di volo. 

Alla prima vanno tutti i 
piloti licenziati dalle Scuo- 
le di secondo periodo per 
apprendere la tecnica del 
volo basico e avanzato su 
aviogetti. Dopo periodo 
di familiarizzazione con i 
nuovi mezzi e di formazio. 
ne teorico-professionale dei 
futuri piloti di aviogetti, si 
apprende il volo strumen- 
tale tanto a bordo degli ap- 


parecchi quanto nel Link- 
Trainer, o simulatore, una 
speciale cabina che, a ter- 
ra, dà l’illusione del volo e 
permette tutte le manovre 
senza visibilità. /Gli allievi 
imparano poi i principii e 
la pratica della navigazio- 
me e del volo notturni, co- 
sì che, alla fine, sono in 
grado di portare gli avio- 
getti in volo con ogni tem. 
po ed in qualsiasi condizio- 
ne di visibilità, Numerose 
sono le materie teoriche di 
insegnamento, che vanno 
dalla medicina aeronauti- 
ca al comando pratico di 
reparto, dalla cultura mi- 
litare alla conoscenza di 
come si svolge il traffico 
aereo tanto militare quan- 
to civile, allo studio dei va- 
rii codici per la trasmis- 

sione di tutto quanto può 
servire appunto alla navi- 
gazione aerea, eccetera. 
Non è però trascurato l’al_ 
lenamefito sportivo: vi so- 
no ore per la lettura e lo 
svago, le gite culturali nel- 
la meravigliosa zona circo- 
stante ricca di monumenti 
artistici e di ricordi storici 
che risalgono al tredicesi- 
mo secolo. Quei piloti che 
dimostrano particolari at- 
titudini vengono poi adde- 
strati al volo operativo, 
senza limitazioni derivanti 
da avversità meteorologi- 
che, nella S.C.O.T. Qui si 
impara ad usare bene il ra- 
dar, si apprende la tecnica 
della intercettazione diur- 


na e notturna, si diventa 
cioè « cacciatori » sperico- 
lati a velocità ultrasoniche, 
in grado di affrontare ful. 
mineamente attacchi por- 
tati da avversari altrettan- 
to veloci e potenti. Al ter- 
mine di questo corso il gio_ 
vane pilota militare viene 
qualificato per l’impiego 
dei reparti da caccia ogni 
tempo. Si dischiude a lui 
la vita meravigliosa delle 
aerobrigate, dei voli ine- 
brianti a diecimila metri 
di altezza con gli F-84 e 
gli F-86. 

Tutta la preparazione e 
tutto il lavoro dei piloti di 
aviogetti si svolgono non so- 
llo sotto la guida di bravissi- 
mi istruttori, ma anche con 
la collaborazione continua 
degli specialisti, cioè di tut- 
ta quella oscura massa di 
avieri, sottufficiali ed an- 
che ufficiali che curano 
ogni minima parte del- 
l’aereo a terra, dei servizi, 
delle attrezzature dell’ae- 
roporto. Si tratta di una 
specie di squadra invisibi- 
le che è però necessaria af- 
finchè l’aereo possa essere 
messo in condizioni di vo. 


lare e, quando vola, di 
rendere” al massimo del- 
le sue possibilità. 


Ogni volo è un seguito 
di operazioni preordinate 
e razionali: prima si stu- 
dia attentamente ciò che si 
vuol fare, poi il pilota, 
assistito dagli specialisti, 
prende posto in fusoliera. 


Gli specialisti controllano 
il carburante, l’olio e tut- 
to quanto può dare la ga- 
ranzia che ìl volo sarà si- 
curo. Il pilota, dal suo po- © 
sto, fa altrettanto. Poi il 
caratteristico segno, con le 
dita indice e pollice che 
formano come un circolet. 
to e che sta ad indicare, 
nel gergo aeronautico in- 
ternazionale, O.K. cioè O’ 
Kay' (che significa sta be- 
ne e si pronunzia ocheî). 
Poi si decolla e si comin- 
ciano le evoluzioni in cie- 
lo mentre i compagni, i su- 
periori, stanno a guardare 
e... criticano. Se tutto va 
bene, una volta tornati a 
terra, grandi manate sulle 
spalle e poi si discute su 
quella virata, su quella 
gran volta, su quel ton- 
neau, e si parla di olio e 
di muro del suono, di nu- 
mero di Mach e di tante 
altre cose strane che for- 
mano il linguaggio abitua- 
le dei piloti d’aviogetti. Il 
biposto, di costruzione ame- 
ricana, Lockheed T. 33 o 
il De Havilland D.H. 100 
di costruzione inglese deno- 
minato comunemente Vam- 
pire, sono gli aviogetti da 
addestramento che fanno 
le spese di questi discorsi. 
Ma gli allievi hanno anche 
a loro disposizione i De Ha- 
villand D.H.113, un Night- 
Fighter (o cacciatore not- 
turno) inglese particolar- 
mente indicato per i com- 
battimenti in piena notte, 
e il nostro Fiat G. 82, un 
biposto a reazione da ad- 
destramento, che è assai 
apprezzato nelle scuole di 
volo, non solo italiane, an: 
che perchè, comparativa- 
mente, ha caratteristiche 
superiori al T. 33. Gli al- 
lievi hanno pure a loro di- 
sposizione alcuni bimotori 
con motori a pistoni ed una 
«aula volante», cioè un 
grosso aereo attrezzato per 
trasportare in volo un cer- 
to numero di giovani piloti 
ed addestrarli nell’uso del 
radar ed in tutte le com- 
plesse operazioni della na- 
vigazione aerea. 

La S.C.I.V., alla quale ab- 
biamo accennato in prin- 
cipio, è una scuola specia- 
lizzata. per formare gli 
istruttori di volo, tanto con 
velivoli ad elica che con 
aviogetti, Di solito vi par- 
tecipano piloti militari vo- 
lontari, già dotati di espe. 
rienza di comando di re- 
parto. 

Come vedete, l’impiego 
che simili addestramenti 
esigono ed i mezzi tecnici 
di cui tali scuole devono 
essere dotate, impongono 
allo Stato enormi sacrifici 
finanziari. Un vero fiume 
di carburante è necessario 
per alimentare gli avioget- 
ti e, talora, l’imperizia o 
la disattenzione momenta- 
nea di un allievo fa perde. 
re, con un apparecchio che 
si fracassa al suolo, centi- 
naia e centinaia di milioni. 
Ma soprattutto va perduto 
un uomo, per la cui prepa- 
razione tecnico-professio- 
nale sono stati fatti tanti 
sacrifici. I giovani d'oggi 
che guardano con tanto 
appassionato interesse alla 
Aeronautica sappiano ren. 
dersi coscienti di cosa essa 
significhi per il Paese e se 
un giorno arriveranno ad 
indossare l’azzurra unifor- 
me dei soldati del cielo e 
possedere anche quei bre- 
vetti che li abilitano al co- 
mando dei più moderni e 
complessi aviogetti, senta- 
no tutto l'orgoglio ma an- 
che tutta la responsabili- 
tà di un simile altissimo 
onore. i 


RAFFAELLO ROMANO 








Colombina - Arlecchino - Pierrot 


Una sala da pranzo. In 
fondo, dietro a una tenda, 
s’intravede la cucina. Al 


centro della sala c'è una 
tavola apparecchiata per 
tre. Sulla tavola: un pollo 
arrosto, una fruttiera, una 
bottiglia polverosa. 





Arlecchino (da sinistra): — E 


permesso? 
Pierrot (da destra): — Si può 
entrare? 


Arlecchino: — Tuoni e fulmi- 
ni! Tu qui, Pierrot? i 
Pierrot: — Tu qui, Arlecchi- 
no? Mi meraviglio! Colombi- 
na ha invitato me a un pran- 
zetto intimo in occasione del 
suo compleanno. — 
Arlecchino: — Ti sbagli, caro 
Pierrot: Colombina ha invi- 
tato me (si avvicina alla ta- 
vola) e, come vedi, ha pre- 
parato il pollo arrosto, ben 
sapendo che è il mio piatto 
preferito. 
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DUETTE A BLUNT 





Pierrot: — Ma... qui ci sono tre 
piatti! 

Arlecchino: — Cospettone! Ci 
sono anche tre bicchieri! 

Colombina (dalla cucina con 
un vassoio di antipasti. Sor- 
ridendo): — E ci sono anche 
tre sedie. (Depone sulla ta- 
vola il vassoio). 

Arlecchino e Pierrot (a una vo- 
ce): — Colombina, vorrai 
spiegarmi, spero... 

Colombina (fingendo un esage- 
rato stupore): — Ma come! 
E’ il giorno del mio com- 
pleanno e non mi rivolgete 
nemmeno un augurio, nem- 
meno un saluto? 

Arlecchino (confuso): — Au- 
guri... auguri di felicità, Co- 
lombina. . 

Pierrot (impacciato): — Io, 
io... Cento di questi giorni, 
Colombina. Però, vorrei sa- 
pere... ” 

Arlecchino (interrompendolo) : 
— Anch'io, anch'io! 

Colombina (con dolcezza): — 
Sentite, amici. So che di so- 
lito voi andate d’accordo co- 
me cane e gatto. Ma, poichè 
entrambi mi siete molto ca- © 
ri, ho pensato che almeno 
per un giorno, per farmi 
piacere, avreste dimenticato 
i vostri rancòri... Ora ci met- 





da buoni amici, e in perfetta 
letizia faremo onore a un, 
pranzo squisito. 

Arlecchino (masticando’ ama- 


ro): — Se è per farti piace- 
re... | 
Pierrot (di malavoglia): — Se 


proprio lo desideri... ’ 

Colombina (battendo le mani): 
— Così va bene, miei cari! 
Su, a tavola! 


Arlecchino: — Oh, no, non su- © 


bito! Prima voglio offrirti un 
modesto dono per il tuo com- 
pleanno. (Da una tasca to- 
glie un cavatappi e lo dà a 
Colombina). 

Colombina (meravigliata): — 
Un cavatappi? 

Arlecchino: — Sì, ur cavatap- 
pi: è un dono utilissimo e in- 
dispensabile in ogni casa. 

Colombina: — Non lo metto in 
dubbio, morettino, e io ti rin- 
grazio del donn... Ma ne pos- 
seggo già uno. (Posa l’ogget- 
. to sulla tavola). ' 

Arlecchino: — Già, ma il tuo 
potrebbe rompersi... e maga- 
ri proprio stasera, al momen- 
to di sturare questa polvero- 


| teremo a tavola tutti e tre, — 


Pierrot (timidamente): 


. (Commediola in un atto). 


sa bottiglia (la solleva con 
una mano e legge l’etichet- 
ta)... «Barbera stravecchio»... 
Per sette spatole di legno! 
Colombina, tu sei una maga, 
tu leggi nel pensiero! Mentre 
stavo venendo qui, infatti, 
pensavo: «Chissà, forse da 
Colombina potrò bere un po’ 
di vecchio Barbera »... Ed ec- 


colo qui, davanti ai miei oc- 
chi!.. Non è stupefacente, 
strabiliante, incredibile? 


Colombina (ride, e si avvicina 


a Pierrot che nasconde qual- 


cosa dietro la schiena): — E 
tu, Pierrot, nascondi forse un 
altro cavatappi dietro la 


schiena? Sai, anche quello di 
Arlecchino potrebbe romper- 
si, e quindi... 

— Io 
non ho che un mazzolino di 
violette, una cosa da nulla. 
(Le porge il mazzolino). 


Colombina: — Oh, le violette! 





o-gue 


Che pensiero delicato! Che 
squisitezza! 

Arlecchino (approfitta del fat- 
to che nessuno gli bada e 
stappa la bottiglia, beve a 
garganella il buon vino e poi 
si terge la bocca col dorso di 
una mano. Alzando gli occhi 
al cielo): — Che squisitezza! 

Pierrot: — Sono fiori piccini... 





Colombina: — ...ma tanto pro- 
fumati. 

Arlecchino (annusando l’arro- 
sto): — Questo è il profumo 
che io preferisco! (Siede pian 
piano davanti al pollo, lo af- 
ferra con le due mani e in- 
comincia a divorarlo). 


Pierrot: — Le viole odorano di. 
primavera... 
Colombina (trasognata): — ...di 


sole... di campagna umida... 

Arlecchino (beve tutto il vino. 
Soddisfatto): — Questo è il 
modo migliore di inumidire 
l'arrosto. (Attira a sè il vas- 
soio degli antipasti e ripren- 
de a mangiare a quattro pal- 
menti). 1 

Pierrot: — Questi fiori sono 
graziosi e gentili. Son come 
te, Colombina! 

Colombina: — Caro Pierrot, 
come apprezzo il tuo dono e 
il tuo linguaggio pieno di 
° poesia! 

Arlecchino (alzandosi, fa cade- 
re la sedia): — Come ap- 
prezzo il tuo modo di cuci- 
nare il pollo, Colombina! Sei 
davvero una cuoca impareg- 
giabile. 

Colombina e Pierrot (accorren- 
do presso la tavola. Insieme) : 
— Ah, che manigoldo! Ah, 
che briccone! 

Arlecchino (dandosi una mana- 
ta sulla fronte): — Ah, che 
smemorato è Arlecchino! Si 
stava dimenticando che ha 
una faccenda importantissi- 
ma da sbrigare. (A Colombi- 
na, con un inchino). I miei 
omaggi alla padrona di ca- 
sa! (A Pierrot, con uno sber- 
leffo). Saluti anche a te, ma- 
linconico Pierrot! La tua fac- 
cia pallida mi fa pensare a 
un sce infarinato, pronto 
per esser fritto in padella. (A 
Colombina). Attenta, Colom- 
bina! Il tuo poeta è lì lì per 


-_.’’91‘svemire... Forse ha fame. po- 


verino! (Se la svigna, riden- 
do, a sinistra). 

Pierrot (con un sospiro): — Mi 
spiace per te, Colombina... Io 
sono abituato agli insulti di 
quel villanzone. 

Colombina: — Che sfacciatag- 
gine! (Osservando la botti- 
glia controluce). Non ha la- 
sciato memmeno una goccia 
di vino per noi! 

Pierrot: — E il pollo... spari- 
to! Perfino gli ossi ha tran- 
gugiato! 

Colombina: — Ebbene, tanto 
peggio per lui! 

Pierrot: — Per il pollo? 

Colombina: — No, per Arlec- 
chino: egli, infatti, non sape- 
va che di là in cucina, nel 
forno, c'è un magnifico pa- 
sticcio di maccheroni. 

Pierrot: — Oh! Qual dolce tur- 
bamento mi dan le tue pa- 
role! 

Colombina: — E c'è anche il 
dolce di fragole ‘e panna: que- 
sto, però, è nella ghiacciaia. 
(Versa un po’ d’acqua in un 
bicchiere e vi immerge i gam- . 
bi delle viole). 


- Pierrot (in estasi): — Fragole 


e panna! Quale armonia di 

colori e di sapori! 
Colombina: — E non manca 

una bottiglia di riserva!.. 


Aiutami,'Pierrot! Questa voi- x 


ta apparecchieremo per noi 

due soltanto. 

(Si affaccendano attorno alla 
tavola, sostituendo la bottiglia 
vuota con un’altra piena. Co- 
lombina porta via i piatti spor- 
chi e rientra poco dopo dalla 
cucina con un largo vassoio su 
cui troneggia il fumante pastic- 
cio di maccheroni; lo posa sulla 
tavola e siede di fronte a Pier- 
rot che nel frattempo ha stu- 
rato la bottiglia). 

Pierrot (versa il vino nei due 
bicchieri): — Alla tua salu-_ 
te, gentil Colombina! (Beve). 

Colombina: — Alla nostra, ami- 
co! (Beve). 

Pierrot (sfiorando con due dita 
le violette nel’ bicchiere): — 
Care violette! Che buon pro- 
fumo spandono intorno! 

Colombina (mentre affonda il 
coltello nel pasticcio, sorride 
a un pensiero improvviso) : 
— Sai, Pierrot? Qui dentro 
siamo ancora in tre. 

Pierrot (allarmato, ‘volgendosi 
a guardare a destra e a sini- 
stra): — E’ tornato Arlec- 
chino? È 

Colombina (ridendo): — Oh, 
no! Ma siamo ugualmente in 

© tre: io, tu, e... la Primavera, 
che è entrata in questa sala 
insieme con l'odore delle vio-. 
lette, per farci compagnia. 

Pierrot (con un sospiro di sol- 
lievo): — Ah! 


Sipario 
MAGGIORINA CASTOLDI 
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Conoscere l'elefante 


Tutti gli 200, 
tutti i circhi 
ne hanno al- 
meno uno, e 
siamo talmen- 
te abituati a 
vederli che or- 
mai non ci e- 
mozionano più. 
Eppure essi, 
intendiamo di- 
> re gli elefanti, 
per mole, orec- 
chie al vento 
e proboscide, sono comple- 
tamente diversi da qualsiasi 
altra specie di animale sul- 
la terra. La proboscide è 
quella che ci colpisce di più, 
per flessibilità e lunghezza, 
e per gli innumerevoli ser- 
vigi che rende al proprieta- 
rio. Con la proboscide, un 
elefante può raccogliere un 
fuscello, come sradicare un 
albero discretamente gros- 
so; buttarsi in bocca con 
precisione, non priva di gra- 
zia, una nocciolina, farsi la 
doccia, innaffiare un giardi- 
no, La proboscide possiede 
un meraviglioso senso olfat- 
tivo; ma, ecco la sorpresa, 
non è un naso, come comu- 
nemente si pensa, bensì il 
labbro superiore allungato, 
in cui corrono i due lunghi 
tubi delle narici. Questo na- 
so, che non è naso, è un ca- 
polavoro della natura; con- 
tiene moltissimi muscoli, in 
parte longitudinali, in parte 
ad anello, che gli permetto- 
no di muoversi in tutte le 
direzioni 








Le meraviglie del corpo 
dell’elefante non si ferma- 
no qui; i suoi piedi sono for- 
niti di ammortizzatori e di 
battistrada molto più effi- 
cienti di quelli inventati 


dall’uomo. Grosso com'è, l’e- 
lefante cammina in punta 
di piedi; povere dita, co- 
strette a sopportare tanto 
peso! Per ovviare all’incon- 
veniente, in ciascun calca- 
gno c’è un cuscinetto di tes- 
suto elastico, che si allarga 
e si contrae ogni volta che 
il piede viene appoggiato e 
sollevato. Tessuto elastico e 
ossa sono, poi, chiusi in un 
sacco di pelle spessa, che, 
nella suola, forma un gran 
numero di pieghe, che im- 
pediscono all’animale di 
sdrucciolare. Ecco perchè 
l'elefante può camminare 
tanto facilmente nel fango: 
l’allargarsi del piede non lo 
lascia affondare troppo e il 
suo restringersi quando il 
peso si sposta gli permette 
di sollevarlo senza fatica. 
Veniamo alla: dentatura; 


le famose zanne sono gli in- 
cisivi, non i canini, come si 
crede; i molari non hanno 
radici, a differenza di tutti 
gli altri mammiferi, e cre- 
scono... vita natural duran- 
te: l'elefante, parsimonioso, 
ne adopera uno alla volta, 
e quando il primo, consun- 
to, cade, i posteriori avan- 
zano e in loro vece ne cre- 
scono altri. 

Un' ultima curiosità: gli 
elefanti, malgrado la mole, 
possono battere in velocità 
un cavallo, ma il loro cor- 
rere è singolare: le zampe 
sono « attaccate » così vici- 
no le une alle altre che l’an- 
teriore e la posteriore d'uno 
stesso lato possono muover- 
si soltanto all’unisono, al- 
ternandosi con quelle del- 
l’altro lato. 

Franca Borelli 





C'è posta per me? 





Giappone e Colonie spagnole 


Questo allegro francobollo 
viene stampato ogni fine an- 
no in Giappone per affran- 
care la corrispondenza che 
reca gli auguri di capodanno. 


Il curioso disegno rappre- 
senta un tradizionale giocat- 
tolo; l’Inu-hariko, che sareb- 
be un tipico cane locale. 

L’esemplare è da 5 yen, di 
colore rosso, giallo, verde e 
nero. 








La lingua hatte... 





La brutta 


Evitate di dire «la brut- 
ta » (la brutta copia) come 
usano spesso molti scolari 
per indicare la minuta di 
un lavoro, E giacchè si par- 
la di brutta diciamo che 
l'aggettivo brutto deriva dal 
latino brutus ma non ha al- 
cuna derivazione etimologi- 
ca con Bruto, l’uccisore di 
Giulio Cesare, Era detto co- 
sì perchè appartenente ad 
una famiglia, gens iunia, 
che aveva codesto cognome. 
Giunio Bruto invece era sta- 
to nei primi secoli della sto- 
ria di Roma colui che li- 
berò la città dalla tirannia 
di Tarquinio il Superbo. Si 
era finto pazzo o scemo per 
nascondere i suoi sentimen- 
ti repubblicani: per questo 
fu denominato Bruto, cioè 
sciocco, tardo, svanito. Così 
una certa relazione di signi- 
ficato c’è fra l’aggettivo ed 
il nome, tra bruto e Bruto 
ma solo per il primo perso- 
naggio storico, non per il 
secondo. 


Pantaloni e calzoni 


Non crediate che siano 
pignoli coloro i quali non 
vogliono si adopri la parola 
pantaloni e dicono che de- 
ve usarsi la voce più italia- 
na calzoni, a indicare quel 
necessario indumento da 
uomo (ma lo portano ora 
anche le donne). Codesti 
pedanti hanno però ragio- 
ne: la voce pantaloni è un 
inutile francesismo (panta- 
lons), anche se sembri a ta- 
luni vocabolo più scelto e 
dignitoso. 

I francesi adoprarono ta- 
le parola a ricordo dell’abi- 
to della nota maschera ve- 
neziana che appariva nelle 
rappresentazioni della Com- 
media dell’arte, detta Pan- 





talone, che aveva calzoncio- 
ni lunghi. 

Calzoni in origine è un 
accrescitivo di calza e ha 
preso poi il più esteso e pre- 
ciso significato. 

Ettore Allodoli 





Corn uti sovrapprezzo a fa- 
vore delle vittime dell’inon- 
dazione di Valencia, la Spa- 
gna ha emesso (Pro Valen- 
cia) questa nuova emissio- 
ne, che illustra gli stemmi 
delle provincie spagnole e 
sarà ancora dedicata al va- 
sto mondo dei pennuti. Ron- 
dini e cicogne sono i sogget- 
ti raffigurati nei due esem- 
plari riprodotti. 

. Fil. 


LA TORTURA DELLA 


\'atà'atà ati titti 


Parole purole 








La grammatica insegna 
che l’avverbio modifica il si- 
gnificato di un verbo, di un 
aggettivo o di un altro av- 
verbio, per esempio parlare 
sgarbatamente, molto buo- 
no, poco bene. Ma perchè si 
capisca qual è la parola di 
cui l’avverbio modifica il si- 
gnificato, bisogna che l’av- 
verbio sia collocato al suo 
giusto posto. Un avverbio 
che spesso viene collocato 
male è non. Quante volte si 
sente dire: «Il tuo consi- 
glio può essere e non può 
essere accettato »! Assurdo: 
può essere e non può esse- 
re? O l’uno o l’altro! Biso- 
gna dire: «Il tuo consiglio 
può essere e può non esse- 
re accettato », 

Prestinaio 

A Milano chiamano così 
il fornaio; e se voi arriccia- 
te il naso, qualche milanese 
vi risponderà che la parola 
ha un’origine classica, poi- 
chè deriva dal latino pistri- 
num che significa « muli- 
no ». Argomentazione ma- 
gra. Se per ogni parola vo- 
lessimo rifarci all'origine, ne 
verrebbe fuori una gran con- 
fusione. In buon italiano si 
dice fornaio, panettiere. 


Aio e aro 


Certe parole hanno una 
doppia desinenza, aro e aio; 
per esempio, si può dire no- 
taio e notaro, macellaio e 
macellaro. Di solito, in To- 
scana prevale la desinenza 
aio e a Roma, invece, daro. 

Un ragazzo romano, che 
andò a stare a Firenze, ave- 
va cura di evitare la desi- 
nenza aro, sicchè, entrando 
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parole... 
Net 


in una calzoleria, disse, fa- 
cendo sonar bene le vocali: 
« Buongiorno, signor calzo- 
Iaio! ». « Buongiorno a lei ». 
« Vorrei un buon paio di scar- 
pe ». « Guardi: questo è un 
bel modello ». « Quanto - co- 


sta? ». «Dodicimila lire ». 
« Oh, troppo caio! ». « Caio? 


Lei vuol dire caro? ». « Nos- 
signore; dico caio: non so- 
no mica un somaio!... ».. 


Concime 


Molte parole, d’origine no- 
bile, sono poi decadute, ma 
poche come questa. C'onci- 
me ispira ripugnanza, fa 
sentire uno spiacevole odo- 
re. Ebbene, conciare, come 
acconciare, significa « ador- 
nare, far bello »; perciò si 
disse concimare, render fer- 
tile, bello, il terreno e con- 
cime la materia usata a 
quello scopo. Vi pare stra- 
no? E allora guardate la 
storia di una parola che og- 
gi suona anche peggio: le- 
tame. Così sì chiamò in ori- 
gine quella certa materia 
che serve a render lieto, 0s- 
sia fertile il terreno, Se og- 
gi ci appaiono disgustose le 
parole e la cosa, riflettiamo 
un momento: al concime, al 
letame dobbiamo essere gra- 
ti se dal terreno sorgono i 
fiori più belli e olezzanti... 


Dino Provenzal 





Che ne pensa, Dottore? 


Quando cambia stagione... 


Ecco, ormai, la primavera! 

La più bella stagione, è 
vero, ma anche la più infi- 
da, purtroppo... Infatti, il 
rigore dell'inverno è cessato 
ma il caldo rassicurante del- 
l’estate ancora è ben lungi... 

E’ molto facile, in questi 
primi mesi di tepore, di cie- 
lo azzurro, di aria serena, 
lasciarsi adescare da molte 
tentazioni anti-igieniche: so- 
prattutto dal desiderio di 
andar fuori con abiti trop- 
po leggeri, di togliersi ma- 
glie e indumenti intimi di 
lana, di scordare a casa il 
soprabito e di dimenticare 
sull’attaccapanni il cappello. 

Ma se i pomeriggi sono 
limpidi e confortevoli, le pre- 
coci serate sono ancora fred- 
de e chi si lascia sorpren. 
dere dal tramonto così im- 
preparato rischia proprio di 
buscarsi un mal di gola coi 
fiocchi o un raffreddorone 
solenne o, peggio, una bron- 
chite o anche una polmo- 
nite. 

Perciò bisogna stare in 
guardia! 

I genitori sono, per espe- 
rienza, prudenti e previdenti 
e prudenza e previdenza cer- 











FRECCIA - Finita la 
guerra di secessione, un 
sudista piuttosto di rasse- 
gnarsi e adattarsi a vi- 
vere con i nordisti si fa 
Sioux. Ma dopo aver com- 
battuto a fianco degli in- 
diani egli non resiste alla 
vista di una tortura a cui 

; î pellerossa sottopongono 
un ufficiale nordista catturato e reo di aver violato 
una legge della prateria. Per cui, pur di non veder 
più soffrire il prigioniero, lo uccide. E’ l’atto che gli 
fa anche capire che una razza non si può rinnegare 
molto facilmente. Così egli, accompagnato dalla mo- 
glie indiana, lascia per sempre i Sioux e torna a 
vivere tra i bianchi. Un buon western ben diretto 
da Samuel Fuller e ben interpretato da Rod Steiger 
e Sarita Montiel. 


THE BOLSHOI BALLET - Sono scene riprese al 
Covent Garden di Londra — in occasione dello spet- 
tacolo per la regina d’Inghilterra — di alcuni balletti 
eseguiti in modo magistrale «dal famoso complesso 
russo del Bolshoi. Su tutti gli artisti fa spicco la 
prima ballerina Galina Ulanova. 

IL SEGNO DELLA LEGGE - Un giovane ed ine- 
sperto sceriffo trova ottimi consigli e ottimo aiuto 
in una specie di buon avventuriero. E grazie a ciò 
egli riesce a tenere saldamente in pugno una situa- 
zione che, per gli intrighi di un prepotente, avrebbe 
potuto creare nel paese da lui amministrato un grave 
disordine. Ecco un altro buon western diretto da 
Anthony Mann e ben interpretato da Henry Fonda 
(l’avventuriero) e da Anthony Perkins (il giovane 
uomo della legge). 


QUEGLI ANNI SELVAGGI - Un industriale cerca 
di riavere un figlio che aveva abbandonato venti 
anni prima. Intenta persino un processo che, però, 
perde. D’altra parte il figlio, ora un giovanotto, non 
può sentire per un re che gli è stato sempre 
lontano il minimo affetto. L’industriale capisce per- 
ciò l’errore commesso nel passato e per rimediare 
adotta una povera ragazza. Buona la regia di Roy 
Rowland e l’interpretazione di Barbara Stanwyck e 
James Cagney. Non riteniamo, tuttavia, che questo 
film sia adatto per voi. 

L’INCOMPARABILE CRICHTON - A Londra è il 
maggiordomo Crichton a ricevere ordini dal signor 


duca. Ma quando, durante un viaggio di piacere, lo 
yacht del nobile inglese fa naufragio su un'isola deser- 
ta, la situazione si inverte, per cui il duca e la sua fa- 
miglia si mettono agli ordini del maggiordomo, senza 
l’aiuto del quale sarebbe difficile cavarsela. La situa- 
zione si capovolge di nuovo quando, salvati da una 
nave, i naufraghi tornano a Londra. Il regista Lewis 
Gilbert e gli attori tra i quali Kenneth Moore, non 
sono riusciti a realizzare nel modo migliore l'ottimo 
spunto umoristico. 


LE PANTERE DEL MARE - Le avventure di un 
sottomarino americano durante l’ultima guerra. Ed 
è anche la storia del comandante di questo sotto- 
marino che riesce a riconquistarsi la fiducia del suo 
equipaggio dopo aver dato un ordine che, a torto, 
era stato interpretato dai marinai come un segno 
di viltà e di debolezza. Alcune drammatiche sequenze 
di questo film sono state ben costruite dal regista 
Nathan Juran. Buona l’interpretazione di Ronald 
Regan. 

IL SOLDATO SCONOSCIUTO - E’ l'epopea del 
soldato finlandese che si trovò eroicamente impe- 
gnato nell’impari lotta contro l’esercito russo. Il re. 
gista Edvin Lane ha diretto questa pellicola in modo 
scarno, raggiungendo, però, ugualmente un’intensa 
drammaticità. Tuttavia la riuscita del film è stata 
compromessa dalla deficienza dei mezzi tecnici e dal 
dialogo a volte persino sciatto. 


SISSI, LA GIOVANE IMPERATRICE - E' il se- 
guito, parimenti zuccheroso, del film « La principessa 
Sissi », pure interpretato da Romy Schneider e da 
Karlheinz Bòhm e diretto da Ernst Marischka. Que- 
sto secondo episodio ci mostra, tra i walzer e gli 
splendori della corte viennese, le intemperanze della 
giovane moglie di Francesco Giuseppe davanti alla 
rigida etichetta di corte e all’invadenza della suocera 
imperatrice Sofia. 

IL COLTELLO SOTTO LA GOLA - Per riavere 
il figlio rapitogli da una banda di criminali, un me- 
dico fa appello alla coscienza di un bandito che una 
volta e salvò da sicura morte. Il film dimostra 
così che anche i gangsters, a volte, hanno un cuore: 
infatti il bandito risponde all'appello e, dopo aver 
restituito il pargolo al medico, riesce a scappare gra- 
zie anche alla complicità di un poliziotto rimasto 
commosso dal comportamento del buon bandito. Pu- 
lita la regia di Jacques Severac. Buona l’interpreta- 
zione di Jean Servais e Madeleine Robinson. 

Arnaldo Giuliani 


cano sempre di predicare ai 
ragazzi... Ma i ragazzi che 
fanno? Alzano .le spalle, 
brontolano, piagnucolano e 
finiscono, qualche volta, per 
spuntarla. 

L'hanno vinta, con tutti i 
loro capricci, e poi passano 
i guai loro. Perchè, spesso, 
pagano cara la loro testar- 
daggine: scontano, con mol- 
ti giorni di letto e con molte, 


.sgradevoli medicine e con 


diversi pasti saltati, un mi. 
nuto di sbadataggine. 

Date, dunque, ascolto a 
chi ne sa più di voi e vi vuol 
bene e vi vorrebbe sempre 
sani, contenti, amici miei! 

Non è per cattiva volontà 
o per imporvi inutili sacri- 
fici che vi si raccomanda di 
aver riguardo, quando cam- 
bia stagione: è solo perchè i 
mutamenti meteorologici so- 
no sempre infidi e frequen- 
temente (se è vero, come 
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dice un antico proverbio to- 
scano, che il lupo non man- 
gia le stagioni) non ci si può 
illudere che il caldo giunga 
anzitempo e che, allettati da 
un transitorio raddolcimen. 
to del clima, sia possibile 
« alleggerirsi » di colpo... 


Il medico di famiglia 
MINNITI 


Perchè si 
dice così 


La via di Damasco 


Negli Atti degli Apostoli 
(cap. IX, v. 4) si legge che 
l'ebreo Saulo, uno di coloro 
che più avevano gridato 
contro Santo Stefano men- 
tre questi veniva lapidato 
era sulla via di Damasco al- ‘ 
lorchè vide apparire Gesù, 
il quale gli disse: « Saulo, 
Saulo, perchè mi persegui- 
ti? ». Immediatamente Sau- 
lo, che assunse il nome di 
Paolo, si convertì e fu il più 
grande assertore del cristia- 
nesimo per il quale subì il 
martirio e la morte. Perciò 
si dice che uno è stato sul- 
la via di Damasco per in- 
tendere che si è improvvisa- 
mente convertito. 


Do ut des 


E’ un proverbio latino (« Do 
affinc: tu dia») ed è il 
proverbio degli egoisti, di co- 
loro che non fanno nulla di 
buono se non mirando a un 
interesse vicino o lontano: 
niente per niente. 

Lorenzo Vandip 
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BUCI, MINO E NAPOLEONE HANNO SPI- 
ATO LE BIMBE FINO A SCOPRIRE LA 
"CASETTA PER GIOCARE" CHE ESSE STAN- 
NO PREPARANDO NEL VECCHIO MULINO 
ABBANDONATO. 
ESSI CERCANO DI IMPOSSESSARSI DI UNA 
ANTICA CARTA CHE LE BIMBE HAN DETTO 
DI AVER TROVATO PULENDO IL MULINO. 
ANCHE UN'ALTRA PERSONA E'INTERESSA- 
TA ALLA COSA 


GAMBE! 
CHE GRANDINATA! 







SI SONO 
CHIUSE DENTRO 
IL MULINO! E ORA 
CHE FACCIAMO? 
ECCOLE LASSÙ, 
ALLA FINESTRA 

ATTENTI ! 












ABBIAMO . MA NO, GUAR- EHI! BASTA COL BOMBAR CHE PECCATO! NON | 
L'ABBIAMO PIU”..., 


VINTO! IL NEMICO E DATE : ALZANO DAMENTO! NON VOGLIAMO Î LA VECCHIA A |a 
IN FUGA! SCAPPANO BANDIERA BIAN-| |  ASSALTARE IL VOSTRO RI- che BIL Farto NA BARG 
AL DI LA DELLO SZ CA. VENGONO FUGIO! VI ABBIAMO SPI- E TRUCI Bb SVETE TROVATO NEL- MB mA CON QUELLA 
STECCATO. ILNO- ‘| A PARLARE. ATO SOLO PER g i i LO SCRIGNETTO NA" CARTA E L'HO LA- 
STRO RIFUGIO ET SENTIAMO COSA SAPERE UNA f Menscouino 27 TI ye ANDARE 
VOGLIONO |. COSA! 9 zx \\\ fer vecrume 
mu: <& S \\N\ ll MA PERCHE 


COSATI,. HANNO FATTO) DOVE SI VA BLCI? CERTO! SOLO ANCHE LO SCONOSCIUTO DUNQUE, QUEL- 
UNA BARCHETTA DI CAR- NON CERCHIAMO CHE FAREMO UNA CHE HA PASSATO LA NOT- LO CHE HO CERCA- 
TA CON UNA MAPPA DEL LA BARCHETTA CORSA IN PAESE TE AL MULINO, HA UDITO 
i DISASTRO! TESORO! LE DONNE LUNGO IL FIUME? PER AFFITTARE UNA LE PAROLE DI NERINA... 
NON CAPISCONO PRO BARCA SCENDERE- N VATO QUELLE MOC- 
PRIO NULLA! MO IL FIUME, E SE À EN CIOSE! MA ORA 
CALMA, NON E-AFFONDATA Da ZI QUELLA BARCHET- 
RAGAZZI! fa LA TROVEREMO! I SEA TA L'AVRO CA CO- 
! - STO DI VUOTARE 
IL FIUME ! 


APPENA LO SCONOSCIUTO VISITATORE E SCESO GIU IL POVERO ZIBIBBO SLAN - L'UOMO IMBOCCA LA CHE CONFUSIO- 
ETSCORTO DALLE BIMBE CON GRANDE SPAVENTO CIATOSI A FERMARE L'INTRUSO PORTA E SPARISCE NE! STANNO SIRI 

E’ MAL PAGATO FEL Suo CORAGGIO BESTIACCIA LANDO COME OCHE 
AIUTO! " TANTO NESSUNO LE 


- 9 so) 
CHI E QUELLO? PUO SENTIRE! . 


UN VOMO!. ERA 
NASCOSTO AL PIANO 
DI SOPRA! 
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Durante il Medio Evo, in occasione d’importanti avvenimenti come 
vittorie, incoronazioni e matrimoni, vengono indette gare caval- 
leresche chiamate « tornei» che sono sagre di abilità guerriere e 
di eleganza. 

Gli araldi vanno di contrada in contrada gridando il «bando » 
che invita, in nome del Principe, tutti i migliori cavalieri. 

Il fiore della nobiltà accorre affrontando a volte un lungo viaggio 
ed ognuno, presentate le proprie insegne al maestro d’armi, prende 
alloggio nei padiglioni appositamente allestiti ai margini del campo. 
Nel giorno stabilito i « tornanti » ascoltano dal giudice di campo 
le modalità del combattimento e. giurano di battersi lealmente. 
Vengono esposti i premi messi in palio dal Signore (generalmente 
un’armatura, un cavallo, un prezioso arazzo) ma il premio più : 
ambito da ogni cavaliere rimane il riconoscimento della propria 
superiorità in forza, destrezza e coraggio. 

Qui vediamo rappresentato un torneo intorno al 1300. Al suono 
delle trombe e dei tamburi il grande combattimento ha inizio. 







Il principe assiste al combattimento dal cei 
tribune erette tutt'intorno al campo: ai lati 
nobili in ordine di rango e le dame sfogg 
l'occasione, abiti sfarzosi. Il popolo, dietro le 
e dalle alture circostanti, partecipa rumor 
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Un cavaliere riceve dalle mani della da- TL 
ma il velo che egli porterà sull’elmo dh 
durante il combattimento come pegno /; 
di devozione. Se il campione trionferà, 
a quella dama dedicherà la vittoria. 






Divisi in schiere opposte i campioni si scon- 
trano a coppie nel centro del campo: ognuno 
tenta d'abbattere colla propria lancia l’av- 
versario che a sua volta colpisce cercando di 
ripararsi con lo scudo. 


N maestro d’armi ha esaminato le insegne dei 
cavalieri per controllare il grado della loro no- 
biltà ed il loro diritto al combattimento. 


Due cavalieri, scavalcatisi a vicenda, conti- 
nuano appiedati a battersi servendosi delle 
armi corte: spada e mazza. Vincerà il tor- 
neo chi avrà saputo resistere a tutti gli at- 
tacchi rimanendo imbattuto. 
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In questo torneo si combatte ad armi «cortesi » cioè spun- 
tate per evitare ferite troppo gravi: i giudici di campo sono 
incaricati del controllo. 











Sciarada 


DI sette sorelle armoniose 

è questa la prima, o bambino. 

Son agili, son laboriose 

e pendon dai polsi, o piccino, 

E° un giorno futuro, ma 
[prossimo, 

e con la primv’alba verrà. 


Esercitatevi 
nel francese ... 


‘Indovinello 
Sopra d’un vivo, è questa 
[pelle morta 


che sopra di essa, un altro 
[vivo porta. 






Orizzontali: 1. Aprire - 6. 


Unione - 7. Mezzo ridere - 8. Alle lettere che 
Mucchio - 10. Dolce china - | stanno nel ca- 
sellario, aggiun- 


11. Dove, oppure - 12. Qui al 
contrario - 13. Nulla, i 
Verticali: 1. Orsacchiotto - 
2. Unico - 3. Inizio della vi- 
ta - 4, Arrostito - 5. Quasi 
un'inanità --9. Secco. 


gere quelle altre 
necessarie per 
formare le pa- 
role che ora sug- 
geriamo, Se le 
parole formate 
saranno quelle‘ 
volute, sl po- 
tranno leggere 
anche obliqua- 
mente nella di- 
rezione delle 





2... nell’inglese 


pede 

soma. e può ser- 
vire da cavalca- 
tura - 2. Al- 
quanto bagnato 
- 3. Lo stesso co- 
me liquore - 4. 
Amata e vene- 


Orizzontali: “i. Situato - 6, 
Brin 





‘rata - 5. Colut che sta pregando - 6. Nome tronco maschile, 
che ricorda un grande erce trolano ucciso dal piè veloce 
Achille . 7. L'aria, il cielo dei poeti. n 


Cambio di iniziale 


Parole incrociate 





Orizzontali: 1. La scorza 
esterna delle noci acerbe - 6. 
I1 soldato d’aviazione - 7. La 
mamma della mamma - 8. 
Parlare, raccontare - 9. Ema- 
nazione colta dal naso. 

Verticali: 1. Ricco mantello 
- 2. E’ nato prima dei geni- 
tori - 3. Pulito, accurato nel 
vestire - 4. Alleviare una pe- 
na o una fatica - 5. Pregare 
fervorosamente. 














Barto - 8. are - 9, Oliva 
- 11. Negare - 13. Andare - 19°: Lungo la strada si erge di sovente 
14, Negazione. e attira l’attenzione 


Verticali: 1, Forte, robusto 
2. Prigione (i=j) - 8. Timi- 


vantando, ben sì 


ella gente, 


sa, 
d'un prodotto le buone qualità, 


do - 4. Undici - 5. Fare - 7. 29: In mano al fabbro fa sprizzar scintille 


Regia Marina 10. Uno letto 
dal fondo - 12. Principio e 


fine di un battello ‘di lusso. in mano al 


Non è la prova della vista, come sembrerebbe. E' un nuo- 
vo giochetto per voi, piccole amiche e piccoli amici. 
Si tratta di trovare che cosa significhino queste dieci 
righe apparentemente senza senso. In riga è nasco- 
sto un nome formato da tutte le lettere di ciascuna riga. 
Per aiutarvi un po’ diremo che queste parole riguar- 
dano i fiori. Per aiutarvi ancor più diremo che la prima 
parola ORSA sta per R' . E la seconda? 
(Le soluzioni al prossimo numero). 


Soluzione dei giochi del numero precedente 


Parole Indovinello: le 
Inerociate — cinque parti del 

È mondo, . Sciara- 
da: in-volatore. 
E io dico il con- 
trario!: 1. len- 
to; 2. niente o 
nulla; 3. brutto; 
4. debole; 5. buo- 
no; 6. vuoto; 7. 
0. Stretto. - Indovinello: il cap- 





È grasso; 9. poco; 10. 
puccino. - Sciarada: di-avolo. - Indovinello; il viso. 


primo; 





da una barra rovente, a mille a mille, : 
e picchia autapro sodo 
alegname, sopra un chiodo. 


Sclarada 


1°: Son le onde sue salate 
ed accoglie anche balene. 


2°: E' un tessuto che ti tiene - 


ben calduccio, e inverno e 
[estate. 
Intero: Ma codesta è gente 
[vile 

più malvagia che gentile. 








l'animale più bello 
e armonioso 


Ss ì, l’animale più bello e ar- 
monioso è il cavallo, che, 
insieme al cane è anche il 
più intelligente. Ho sentito 
giorni fa un signore escla- 
mare: «Vorrei morire il 
giorno in cui dovesse scom- 
parire l’ultimo cavallo! ». 
Quel signore voleva espri- 
mere il suo rammarico per 
la progressiva eliminazione 
del cavallo in tanti servizi, 
ma non si rendeva conto 
che, con le sue parole, si 
augurava di vivere in eter- 
no! Già, perchè il cavallo, 
nonostante la sua sostituzio- 
ne con i... cavalli-vapore, 
non scomparirà mai del tut- 
to. Non fosse altro perchè 
non scomparirà mai quel 
co esemplare che è 
il puro sangue (e anche il 
mezzo sangue) che tanto si 
fa ammirare e app! 
nelle corse al galoppo e al 
trotto, Pensate che negli 
Stati Uniti d'America il fa- 
moso «trottatore americano» 
viene con giusto orgoglio 
chiamato il « cavallo nazio- 
nale », Molte sono le- razze 
equine: oltre al « trottatore 
americano >», abbiamo il pu- 
ro sangue inglese, l’runter 
irlandese, il poney, il sardo, 
il padano, il brettone, il bel- 
ga, il tedesco da, tiro, il Cle- 
veland e l'imponente caval- 
lo del Don. La durata me- 
dia della vita di un cavallo 
è di 16-18 ai ma può ar- 
rivare anche a 20-25. Se ave. 
te occasione di imparare ad 
andare a cavallo, potete es- 
sere certi che questa passio- 
ne non vi abbandonerà più, 
e chissà che qualcuno di voi 
non possa emulare la gesta 
di un Caprilli, di un Po, di 
un d’Inzeo! 
SIRIO 


UNA ESPERIENZA AFFASCINANTE 
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alla scoperla 
del mondo 


crazie ALE MERAVIGLIE DEL MONDO” 
PER SOLE 385 LIRE 


"CONCORSO NESTLÉ CON PREMI 
- PER DECINE DI MILIONI DI LIRE 






Une RIP 
punt 
Mn MTA qui Mi 





vi n 
ua pri 
DARNE RORI 
SINNI TI I 
" va 0 





Min. N. 22180 


Aut, 


“Quant'è buono!” sei solito dire per ognuno dei 
prodotti Nestlé. Ed ora, alla gioia del palato, si è 
aggiunto per te l’interesse .della più eccezionale 
raccolta di figurine: “Le Meraviglie del Mondo”. (*) 


Le figurine si trovano nei prodotti dolciari Nestlé, nelle confezioni 
Nescafé, e Milo, negli astucci Extra Maggi (un brodo Extra!). Racco- 
gliendole concorrerai anche a premi per decine di milioni di lire! 


Prossima estrazione: 30 Aprile 1958 














(=) Richiedi il magnifico 
album rilegato per la raccolta 
inviando L. 385.- sul Conto 
Corrente Postale n. 3/16564 
Nestlé-Milano (oppure in fran- 
cobolli, a Nestlé, Viale Bianca 
Maria 4, Milano). 


CONCORSO 


EDMONDO DE AMICIS 





Cinquant'anni fa, nel marzo del 1908, moriva lo scrittore che voi conoscete come autore del 
“Cuore”. Ma non fu questo il solo suo bel libro. Ne scrisse tantissimi altri, tutti pieni d’uma- 
nità, ora arguti ora commoventi, dallo stile semplice ed efficace. Interessanti i suoi ricordi di 
viaggi. Patetici quelli di scuola, di giovinezza, di vita militare. Eleganti e divertenti quelli di 
vita letteraria. Dobbiamo non solo ricordarlo affettuosamente, ma riconoscerlo scrittore eccellente. 
Sono assai pochi gli scrittori italiani che, a cinquant'anni dalla morte, riescano a mantenersi vivi. 





inquant’anni fa, a Bor- 
G dighera, su quella ri- 
viera ligure dove era 
nato e dove, ormai vec- 
chio, era tornato per ritro- 
vare il clima mite della 
prima infanzia, morì Ed- 
mondo De Amicis, lo serit- 
tore che aveva dato ai 
bambini quel meraviglioso 
libro che è ancora oggi il 
Cuore e che per tanti an- 
ni aveva deliziato i padri 
con i suoi bozzetti di vita 
militare, i resoconti dei 
suoi viaggi, i ricordi d’in- 
fanzia e di giovinezza. 
Morì compianto da tut- 
ti, e specialmente da chi 


__lo aveva conosciuto di per-_ 


sona e aveva perciò potu- 
to apprezzare la grande 
modestia con cui aveva sa- 
puto accogliere la gloria 
che gli avevano procurato 
le sue opere. Perchè Ed- 
mondo De Amicis, è bene 
ricordarlo subito, fu il pri- 
mo serittore veramente 
popolare che ebbe l’Italia 
unita, il primo scrittore 
uscito dal Risorgimento 
che seppe trovare le paro- 
le adatte a commuovere i 
suoi lettori dalle Alpi al- 
la Sicilia. 

La fama di De Amicis 
era così grande che a lui 
si rivolgevano i ragazzi 
quando avevano un segre- 
to da confessare a qual- 
cuno, le mamme allorchè 
non sapevano più come 
farsi obbedire dai figli 
troppo monelli. Tutta l’Ita- 
lia, e per le cose magari 
più strane, scriveva insom- 
ma all'autore del Cuore, 
che negli anni dell’operosa 
maturità viveva a Torino, 
in una casa modesta e 
tranquilla, dalla quale 
usciva per accompagnare 
a scuola il figlio Ugo (che 
vive ancora oggi) o per 
fare la sua solita passeg- 
. giatina al tramonto, spes- 
so in compagnia di vecchi 
ufficiali in congedo, che 
rievocavano con lui le bat- 
taglie che avevano liberato 
VItalia dagli stranieri. 

A. vederlo camminare 
per le vie più silenziose di 
Torino, le mani incrociate 
dietro la schiena, il por- 
tamento eretto, i grossi 
baffi che gli marcavano il 
volto severo ma non su- 
perbo, veniva spontaneo 
pensare a uno di quei buo- 
ni papà che sotto un’appa- 
renza leggermente burbe- 
ra nascondono un cuore 
d'oro. E così era, infatti. 
De Amicis si commuoveva 
facilmente e i suoi inviti 
alla bontà non erano mal 
finti, non provenivano mai 
da un calcolo fatto appo- 
sta per strappare la lacri- 
muccia a chi leggeva le 
sue cose. 


Figlio di un funzionario 
governativo, era mato a 
Oneglia, in Liguria, il 31 
ottobre 1846, ma ancora 
bambino si era trasferito 
con la famiglia a Cuneo, 
dove il padre aveva avuto 
l'incarico di gestire il lo- 
cale deposito di sale e ta- 
bacchi. Qui gli era capi- 
tata la singolare ventura 
di imparare subito dai ser- 
vi il dialetto locale e di 
non esprimersi che in 
quello. La mamma e il pa- 
pà, al contrario, continua- 
vamo a parlare in casa il 
dialetto di Oneglia, men- 
tre con gli estranei si 
esprimevano in italiano. 





Accadde così che per pa- | 


recchio tempo il piccolo 
Edmondo e i genitori, 
usando due linguaggi di- 
versi, si capissero a stento 
e qualche volta avessero 
addirittura bisogno di un 
interprete. 

A Cuneo, Edmondo De 
Amicis (che i compagni, 
abbreviandone il nome, 
chiamavano Mondo e Mon- 
dino) fece assai presto 
amicizia con i soldati che 
avevano stanza nella città 
e in modo particolare con 
i bersaglieri, che con un 
nodo alla gola vide un 
giorno partire per la spe- 
dizione di Crimea. Li sa- 
lutò poi al ritorno, dima- 
griti nel volto ma carichi 
di gloria e orgogliosi di 
aver saputo tenere alto il 
nome della patria in terra 
straniera e di fronte ai più 
agguerriti eserciti dell’e- 
poca. 

Le lotte del Risorgimen- 
to, che erano allora in pie- 
no sviluppo, suscitavano 
ovunque ondate d’entusia- 
smo. L’idolo dei giovani 
era, naturalmente, Gari- 
baldi. Come tanti altri ra- 
gazzi della sua età, anche 
Edmondo De Amicis so- 
gnò la grande avventura 
e un giorno tentò la fuga 
per farsi garibaldino. Ma 
l'impresa fallì e lo svoglia- 
to studentello dovette com- 
battere la sua battaglia 
con i libri. Si sfogò scri- 
vendo brani di prosa tra- 
boccanti di amor patrio e 
di odio allo straniero. I 
professori lodarono la sua 
bravura e, com'era facile 
aspettarsi, gli elogi fecero 
alquanto insuperbire il gio- 
vanetto. Ciò nonostante, 
Edmondo rimaneva pur 
sempre un ragazzo e gli 
bastava um nonnulla per 
cambiare opinione e so- 
gnare non più la gloria 
delle armi ma quella me- 
no cruenta dei teatri o del 
trapezio volante (sognò, 
infatti, di diventare un at- 
tore famoso o un abilissi- 
mo acrobata). 


Ma tutti i bei sogni di 
Edmondo crollarono di 
colpo il giorno in cui, an- 
cora in giovane età, morì 
suo padre. Le ristrettezze 
in cui venne a trovarsi la 
famiglia lo costrinsero ad 
abbandonare la scuola e 
ad accettare un posto in 


un collegio di Torino, da 
dove poi si trasferì a Mo- 
dena, per frequentarvi la 
locale Accademia Militare. 
Ne uscì sottotenente di 
fanteria, giusto in tempo 
per partecipare, appena 
ventenne, alla terza guer- 
ra d'Indipendenza, conclu- 


tte re 





sasi purtroppo con la 
sconfitta di Custoza. 

Col giovane esercito ita- 
liano, l’anno successivo De 
Amicis si prodigò nell’as- 
sistenza agli ammalati di 
colera, im Sicilia. A suo 
modo, fu anche quella una 
battaglia, oscura e ingra- 
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ta, senza gloria apparente, 
ma non meno terribile di 
quelle che si combattono 
in campo aperto contro un 
nemico agguerrito. Nell’i- 
sola da pochi anni libera- 
ta, spesso l'epidemia si ac- 
compagnò con paurose agi- 
tazioni e sommosse di gen- 
te impaurita, cui il terro- 
re del contagio impediva 
di valutare le cose nel mo- 
do giusto. 

Ma la carriera militare 
non era fatta per il sensi- 
bile Edmondo, che dentro 
di sè non aveva mai ces- 
sato di coltivare altri so- 
gni. Quando, subito dopo 
la nomina a ufficiale, si 
trovava in servizio a Pa- 
via, aveva chiesto e otte- 
nuto un permesso per re- 
carsi a Milano e andare a 
far visita al grande Ales- 
sandro Manzoni. Come giu- 
stificazione della sua ri- 
chiesta, aveva mostrato al 
colonnello una lettera che 
il Manzoni gli aveva scrit- 


(Continua a pag. seguente) 
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(Continuazione dalla 


to anni prima, a Torino, in 
risposta a una poesia che 
gli aveva mandato. Si 
trattava di una letterina 
gentile e garbata, piena di 
saggi consigli e non priva 
d’'incoraggiamenti. 

Il] lungo De Amicis, tre- 
mando d’emozione nella 
divisa troppo nuova e im- 
pacciato dalla sciabola che 
a ogni momento gli si cac- 
ciava tra le gambe, s’in- 
contrò con l’autore dei 
Promessi sposi nella villa 
che quest’ultimo possedeva 
a Brusuglio, in piena cam- 
pagna lombarda, quasi ai 
piedi delle dolci colline 

‘ della Brianza. L’uomo fa- 
moso .e il ragazzone dal 
cuore fatto di burro (così 
lo scherzavano gli amici, 
al Reggimento) parlarono 
a lungo e delle cose più 
disparate. Infine per De 
Amicis venne l’ora di chie- 


dere. congedo -e-tornarsene— 


a Pavia. Oltre al ricordo 
vivo di un uomo incompa- 
rabile, si portò «dentro di 
sè la certezza che, al mo- 
mento buono, la passione 
per la letteratura, da un 
po’ di tempo sopita, si sa- 
rebbe risvegliata in lui. 
L’imcontro di Brusuglio 
diede infatti i suoi frutti, 
e anche abbastanza presto. - 
Tuttavia De Amicis non 
cominciò la sua attività di 
scrittore nel modo brillan- 
te ed eroico che aveva so- 
gnato da ragazzo. I suoi 
primi lavori furono umili, 
semplici, alla buona. Si 
trattava di raccontini di 
vita militare destinati a 
suscitare in chi li leggeva 
un sentimento di simpatia 
e di gratitudine verso l’e- 
sercito; inoltre, essi dove- 
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vano anche servire ad am- 
maestrare le giovani re- 
clute che venivano chia- 
mate a compiere il loro 
dovere. 

De Amicis, probabilmen- 
te, non si aspettava molto 
da queste sue operette, 
che buttava giù così come 
il cuore gliele dettava, ba- 
dando soprattutto a esse- 
re semplice e comprensibi- 
le. Per la materia si rifa- 
ceva direttamente alle sue 
esperienze di ufficiale, che 
gli fornivano una materia 
vastissima. Tra le molte 
cose che egli si prefiggeva, 
scrivendo, un posto di pri- 
mo piano spettava poi al 
bisogno, da lui acutamen- 
te avvertito, di mostrare 
che gli italiani erano in 
sostanza tutti uguali, fos- 


sero nati a Torino o a Pa- 


lermo, a’ Napoli o a Mi- 
lano. 

“Qualcuno trovò subito a 
ridire che in quei racconti 
di vita militare il cuore la 
faceva troppo da padrone 
e che, alla fine, i soldati 
vi comparivano come tan- 
te femminucce,. visto e 
considerato: che si 
muovevano con tanta fa- 
cilità. Forse un pochino di 
ragione questi critici ce 
l'avevano, ma sbagliavano 
sicuramente a menarne 
tanto scandalo. De Amicis, 
infatti, anche nei soldati 
cercava gli uomini dal 
cuore sensibile come ‘il 
suo; e i colonnelli gli ve- 
nivano severi ma buoni e 
pronti al perdono come, 
appunto, debbono essere i 
padri affettuosi; i soldati 
s'intenerivano su un fiore 
e in ogni occasione rivela- 
vano di essere nient'altro 


com- . 


che dei bravi ragazzi. Ma 
coraggio ne avevano tutti, 
e tutti, al momento della 
prova, sapevano anche mo- 
rire da valorosi. 

I racconti di vita mili- 
tare piacquero tanto al 
pubblico che De Amicis, 
sulla spinta del successo, 
diede le dimissioni dall’e- 
sercito e si mise a fare 
unicamente lo scrittore, 
obbedendo così alla sua 
più vera e profonda voca- 
zione. Ma poichè il suo 
temperamento lo portava 
a scrivere non soltanto per 
il piacere di raccontare 
delle cose, eccolo trasfor- 
marsi in viaggiatore. La 
Spagna, l'Olanda, il Ma- 
rocco, Parigi, Londra, Co- 
stantinopoli, l'America fu- 


rono di volta in volta le 


mete di questi vagabon- 
daggi che per migliaia di 
italiani rappresentarono 
una specie di finestra 
aperta sul mondo, attra- 
verso la quale essi potet- 
tero gettare un'occhiata 


‘SU ciò che accadeva fuori 
della Patria.. 


dei confini 
Maestro nelle descrizioni, 
De Amicis però non si li- 
mitava solo a riferire ciò 
che colpiva i suoi occhi, 
ma affondava lo sguardo 
nel passato dei vari Paesi 
e offriva ai suoi lettori un 
quadro della storia e dei 
costumi dei popoli che for- 
mavano oggetto della sua 
indagine. 

Non c’è da meravigliar- 
sì, perciò, se i libri di viag- 
gio scritti da Edmondo De 


Amicis confermarono e al- . 


largarono il.successo con- 
seguito dall’ex-ufficiale con 
i bozzetti di vita militare. 
D'altra parte, il fortunato 
scrittore non si limitò a 
correre il mondo, ma pre- 
se su di-sè il compito di 
far conoscere agli italiani 
anche cose che li toccava- 
no molto da vicino, come 





Edmondo De Amicis nel 1864, 
allievo della Scuola Militare 


l'emigrazione che verso la 
fine dell'Ottocento spopolò 
molte regioni del Centro e 
del Mezzogiorno d’Italia. 
De Amicis si mescolò .a 
queste masse di umili ita- 
liani che andavano a cer- 
care fortuna nelle lontane 
Americhe e ne raccontò 
sofferenze e piccole gioie, 
lotte e sacrifici. 

Nacque da .quell’espe- 
rienza un libro memorabi- 
le, che meriterebbe arco- 
ra oggi di essere letto e 
conosciuto. Un riflesso, del 
resto, se ne ha nel raccon- 
to . Dagli Appennini ‘alle 
Ande inserito nel libro 
Cuore e dal quale proprio 
in questi giorni si sta 
traendo un film. 

De Amicis àmò sempre 


di sincero amore i ragazzi 
e più di una volta gli 


‘ scappò detto che egli, al 
posto dello scrittore e del. 


soldato, avrebbe dovuto 
fare il maestro. Dei pro- 
blemi della scuola e della 
lingua si occupò fino agli 
ultimi giorni della sua vi- 
ta, ‘battendosi perchè ai 
maestri fossero assicurate 
condizioni di vita migliori 
di quelle che erano loro 
riservate e adoperando 
tutta la sua influenza di 
scrittore coronato dal suc- 
cesso perchè tutti i bam- 
bini di tutti i paesi d’Ita- 
lia avessero la loro scuola 
spaziosa e pulita.. ” 
Fu appunto per dare ai 
ragazzi italiani un testo di 


.lettura piacevole e.istrut- 


tivo che egli si accinse al- 
la fatica di scrivere il 
Cuore. Il libro apparve la 
prima volta nel 1886 e fu 
accolto ovunque con gioia. 
Da allora ogni anno se ne 
continuano a stampare mi- 
gliaia di copie, e non solo 
in italiano. Infatti il Cuo- 
re è tradotto si può ben di- 
re in tutte le principali 
lingue del°mondo, dall’in- 
glese, al tedesco, al giap- 
ponese. E tutti i bambini, 
di qualsiasi razza o colo- 
re, lo trovano interessan- 
te e bello, anche adesso 
che dopo tanti anni alcune 
parti sono inevitabilmente 
diventate un po’ vecchie e 
quindi non possono più 
piacere. Ma si tratta pur 
sempre di piccole «mac- 
chie » che non intaccano la 
bellezza del libro. 

Edmondo De Amicis mo- 
rì il 12 marzo 1908. Aveva 
61 anni e progettava an- 
cora tante opere che inve- 
ce rimasero chiuse per 
sempre nel suo cuore ge- 
neroso. Ma se oggi io ri- 
cordo sul Corriere dei Pic- 
coli la sua nobile figura, 
non lo faccio solo pensan- 
do al Cuore, il libro che 
per molte generazioni, 
quando non c'erano tanti 
giornali e volumi, è stato 
il pane quotidiano dei ra- 
gazzi italiani. In realtà 
Edmondo De Amicis fu 
uno scrittore vero, il cui 
nome è giusto non dimen- 
ticare. Una buona parte 
della sua abbondante ope-. 
ra è infatti viva anche og- 
gi e può formare il diletto 
di chi vi si accosta. E cre- 
detemi, miei cari amici del 
Corriere dei Piccoli, a cin- ‘ 
quant’anni di distanza dal- 
la morte sono ben pochi 
gli scrittori di cui si può 
dire onestamente che sono 
vivi e. che ‘meritano di es- 
sere riletti. 


GIUSEPPE GRIECO 
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14 marzo 1908: i funerali -di De 

Amicis a Torino. Tutto il popolo 

seguì il. carro e gli rese onore al 

passaggio, e avanti a tutti erano 

i ragazzi delle Scuole, ch’egli ave- 
va tanto amata 








(DIZIONARIO ETIMOLOGICO DEI COMUNI ITALIANI) 


IL NOME DEL MIO PAESE 


Per la prima volta in Italia - e possiamo dire nel mondo, perchè non c’è nazione che possegga un’opera 
del genere - si compila un dizionario etimologico dei Comuni. Quanti italiani sanno il perchè del nome 
del loro paese o della loro città? Pochissimi. La maggior parte deve confessare di ignorarlo. Sto scri- 
vendo a tutti i Sindaci d'Italia per aver notizie precise sull’origine del nome di ciascun Comune, ed ogni 
risposta che m'arriva suscita un'immagine, rievoca un episodio del passato, rivela una curiosità, ricorda 
un uso e un costume che, messi tutti insieme, compongono con pittoresca suggestione 
il grande quadro della storia d’Italia. Pubblicherò le notizie nell’ordine in cui mi 
giungono. Più tardi, quando le radunerò in volume, adotterò l’ordine alfabetico. 








(ALESSANDRIA) 


Cominciamo con un pae- 
se fatto solo d'una sillaba, 
ma su questa sillaba po- 
tremmo star a pensare per 
giornate intere senza. la 
più piccola speranza di 
riuscire a trovarne l’origi- 
ne. Ebbene, la spiegazione 
è semplicissima, e ci ripor- 
ta a Giulio Cesare, fonda- 
tore del ridente paesino, e 
alle sue truppe che nel 
viaggio verso la conquista 
della Gallia passarono da 
quelle parti, e proprio do- 
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ve adesso sorge Lu c’era- 
no delle caserme, e dinan- 
zi alle caserme si vedeva 
un cartello con scritto 
«Statio LV », vale a dire 
«55° Stazione militare ». 
A quel tempo la lettera V 
si leggeva U, e così, col 
passare degli anni, il nu- 
mero di un accampamento 
diventò il nome d’un paese. 





VELLETRI 


(ROMA) 


Guardate lo stemma e nei tre torrioni 


che vi sono raffigurati troverete l’ori- 
gine della parola. Velletri nacque dall'unione di tre 
distinti luoghi abitati di carattere rurale (latinamente 
chiamati villae), ciascuno dei quali aveva una torre. 
Queste tre villae poi si fusero, e da villae tres venne 
il nome di Velletri. (Nella foto qui sotto il Palazzo 


Comunale di Velletri), 





PALESTRO 


(PAVIA) 


Il nome di Palestro è 
familiare agli italiani per- 
chè legato alla storia del 
Risorgimento. Fu a Pale- 
stro, difatti, che nei gior- 
ni trenta e trentuno mag- 
gio 1859 Vittorio Emanue- 
le II inflisse una severa 
sconfitta all’ esercito au- 
striaco. A ricordo della 
vittoriosa battaglia sorge 





un monumento nel cui in- 
terno sono custoditi i re- 
sti dei soldati caduti, armi 
e bandiere. L’origine del 
mome è semplicissima; il 
luogo dove la cittadina 
sorge è paludoso, e, in la- 
tino, paludoso si dice pa- 
lustris. Da palustris a Pa- 
lestro il passo è breve, 


ACQUI 


(ALESSANDRIA) 





Ecco una città la cui origine è facile e limpida 
come l’acqua, appunto, da cui prende nome. L’antico 
nome latino era « Aquae Statiellae ». I fondatori della 
città allorchè giunsero sul luogo che avevano scelto 
per abitarvi videro intorno a sè una distesa di acque 
fumanti. Ancor oggi queste sorgenti termali sgorgano 
copiose, ed Acqui è uno dei più rinomati luoghi di 
cura italiani. Una delle sue sorgenti, chiamata « Bol- 
lente », esce dal sottosuolo alla temperatura di set- 
tantacinque gradi. La si vede qui sotto, nella foto. 








FIGLINE VALD, ARNO 3 
(FIRENZE) 


Sbaglia chi pronuncia 
Fìgline. Si deve dire Figlì- 
ne, e ciò perchè antica- 
mente le terre al cui cen- 
tro si trova la bella citta- 
dina erano latinamente 





rivare a figlinae e quindi 


dette figulinae, cioè terre 
fatte di creta. E vi erano 
numerose fabbriche di va- 
si e stoviglie. Da figulinae 
basta togliere la wu per ar- 


a Figline. La parola Val- 
darno non ha bisogno di 
spiegazione, ed è comune 
a molti paesi che si tro- 
vano nella Valle dell’Arno. 





<d 








FERRARA 


E’ una città troppo im- 
portante perchè gli studio- 
si non abbiano cercato l’o- 
rigine del suo nome, e le 
ipotesi perciò sono molte e 
diverse. Ce n'è una, però, 
che persuade più che non 
tutte le altre, ed è quella 
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che fa risalire il nome del- 
la città al grano duro che 
anticamente veniva colti- 
vato in gran copia nella 
Valle Padana, e si chiama- 
va far (italiano: farro). E’ 
il vocabolo, del resto, da 
cui deriva la parola « fa- 
rina ». I campi nei quali 
il farro veniva coltivato si 
chiamavano «agri farra- 
rii» oppure «arva farra- 
ria », e «farrarii» erano 
chiamati anche i primi 
abitanti del territorio dove 
poi nacque la città, la qua- 
le si ingrandì notevolmen- 
te al tempo delle invasioni 
barbariche, quando molti 
fuggiaschi cercarono rifu- 
gio nelle terre protette 
dalle paludi del Po. 





La cittadina piemontese 
di cui in alto vedete il ca- 
stello ha nello stemma un 
cavallino rampante, e non 
soltanto per un motivo ar- 
namentale, ma perchè al- 
l'epoca romana i verdi e 
freschissimi prati che la 
circondano fornivano un 
ricchissimo pascolo alle 
migliaia e migliaia di ca- 
valli di proprietà di alcuni 
grandi allevatori, i quali 
poi li vendevano all'eserci- 
to e agli organizzatori del- 
le corse di bighe e di qua- 
drighe. A quel tempo la 
cittadina si chiamava Ca- 
balliaca, e quando dal la- 
tino si passò al parlare vol- 
gare Caballiaca si trasfor- 


VITERBO 





Viterbo è città antichis- 
sima, la cui storia si perde 
nella leggenda. Le opinio- 
ni sull’origine del suo no- 
me sono numerosissime, e 
la maggior parte poco at- 
tendibili o addirittura fan- 
tastiche. La più semplice, 
che è quella, poi, in cui più 
si può credere, è che Vi- 
terbo venga dal latino Ve- 
tus urbs, vale a dire « an- 
tica città », così come il 
nome di Orvieto, città fa- 
mosa per il buon vino, de- 


CAVAGLIA 


(VERCELLI) 





mò in Caballià, poi in Ca- 
vallià ed infine in Cava- 
glià, seguendo le sorti del 
vocabolo caballus che si 
trasformò in « cavallo ». 





riva dalle due medesime 
parole, ma disposte al con- 


trario: Urbs vetus, cioè 
«città antica ». E c'è una 
terza città che ha la stessa 
origine: Civitavecchia, la 
quale ancor più chiara- 
mente delle altre due si- 
gnifica città vecchia. 


GRAGNANO 


(NAPOLI) 


La cittadina, celebre per 
la bontà delle sue paste 
alimentari, sorge su di un 
Praedium granianum, vale 
a dire in un luogo che in 
antichissimi tempi era pos- 
sedimento della gens Gra- 
nia, cioè della famiglia dei 
Granii. Questi Granii già 
a quel tempo esercitavano 
l'industria della pasta nei 
dintorni di Napoli, e du- 
rante gli scavi di Pompei 
è stata trovata l'impronta 
di un pane di forma roton- 


da recante il bollo dei Gra- 
nii, Il Granio che dette ori- 
gine alla parola Gragnano 
si chiamava precisamente 
Publio Granio, come risul- 
ta da una lapide mortuaria 
ritrovata in perfetto stato 
nel 1931. 


SR 
<> 
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1. Pensieroso sta il guardiano « Manca un ‘collo’ di bagaglio... 2. Sdegnatissimo interpella « Qui c'è un ladro: ora bisogna 
dei bagagli, Gaetano: Già il secondo: Non mi sbaglio... » lo sceriffo Botticella: acchiapparlo... Che vergogna! » 


palla 


dii 


3. Lo sceriffo un poco resta e poi dice: «Non temere: 4. Ed all'opera già passa: batte, inchioda, ed ecco fatto. 
a pensar, si gratta in testa, pescherò il filibustiere ». fabbricar vuole una cassa, Gaetano è stupefatto. 


UE STESSE ES al SA ESS SARA 








5. Quegli spiega: « Ora incolliamo e la sveglia caricata 6. Mezzanotte. Un'ombra bieca s'introduce pian pianino 
un cartello di richiamo, va qui dentro collocata ». con la sua lanterna cieca nel ricolmo magazzino. 





7. « Drin drin drin!» Il campanello l'« alto là!» coglie d'un tratto 8. Manolesta! Ancor quel desso! con un tale farabutto 
squilla proprio sul più ‘bello il ladrone esterrefatto: Sotto chiave tosto è messo: la giustizia innanzitutto. 
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Sri di RD. D'AM 
Disegni di M. UGGERI 













ALBINO CAVALLO D'ITALI 


x TARE: Di: A cc 
DICIOTTESIMA PUNTATA - * >». 
mitragliamento a volo ra- E : A 
dente di un aereo sovietico 7, JAR par \ 
aveva imbizzarrito i cavalli 4 f 
condotti all’abbeverata da 
Ivan, il bimbo russo divenu- 
to la mascotte del Savoia 
Cavalleria. Sbalzato di sella, 
il fanciullo fu trascinato con 
un piede preso nella staffa 
dal suo cavallo lanciato a 
corsa pazza. 





Il bimbo. giacque nella polvere 
senza muoversi. Era giunto in 
tempo Albino a salvargli la vita? 
Il nobile cavallo guardava quel 
piccolo corpo inanimato con oc- 

RI qua ant. 


Alfine riuscì ad arre- 
starlo e lo tirò al riparo 
d’un grosso albero... 


Una cosa incredibile accadde: nella confusione Albino 
visto in pericolo il bimbo a cui si era affezionato si 
accostò al cavallo cosacco e coi denti afferrò la ca- 
vezza frenandone il galoppo! 





In quel momento accorreyano al. i Li Un sonoro nitrito venne dai margini del... VAI Il soldato italiano si chinò sul bimbo ferito 
cuni cavalleggeri guidati da Fantini RA bosco. « Albino! » esclamò il sottufficiale INR lo prese in braccio delicatamente e si diresse 
a raccogliere gli animali dispersi. x a, ii lesultante. «Perchè non ti muovi?» e Pat RINVII sll'espedì . : Albina te 
« Guardate, l'aereo è stato colpi. -YN@@>® è] | mentre correva verso il suo cavallo si ac- { VI pete cid DISSE, 
to!» gridò il sergente. de) Bg” = xl |corse del corpicino che giaceva s 3 

ge «e È e 


« E allora, dottore? » chiese il colonnello al medico Il bimbo aprì gli occhi i 

che usciva dalla tenda ad operazione finita. « Se la è di delirio. La prima br che erp pagar 
caverà con un po’ di fortuna, ma è stato proprio un —" viso chino su di lui. 
ella corsa Ivan 3 «Matushka!» mormorò. 
i È L’infermiera italiana ca- 
pì e sorrise, voleva 

dire: mamma. 
(Continua) 


Un'operazione lunga e difficile fu necessaria per strap- 
pare alla morte l'adolescente. Fratture multiple avevano 
straziato il figlio delle steppe ed i bravi medici del reggi- 
mento si prodigarono come se si fosse trattato di uno dei 
nostri. 
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LO SCONTROSO DI VILLA MINERVA 





Scontroso perchè sta sulle sue e non dà confidenza ai cani 
e ai gatti che vorrebbero fare amicizia con lui. Ma se si 
comporta così la colpa non è sua. E vi dico subito perchè... 





1 professor Vanno Van- 
I netti, insegnante di 

scienze naturali al gin- 
nasio - liceo di Collalto, 
aveva un debole per gli 
orsi; ma un debole tale 
che avrebbe dato non di- 
co un occhio della testa, 
ma tutti i francobolli del- 
la sua collezione per pos- 
sederne uno. i 

Ai tempi in cui viviamo 
sono così rari gli orsi 
(parlo di quelli bruni chè 
a lui piacciono soltanto 
questi) e non è tanto faci- 
le trovarne sul mercato. 
Sicchè non gli parve ve- 
ro quando gli si offrì l’oc- 
casione di portare a casa 
Bruno. 

A casa per modo di di- 
re chè lo sistemò in un 
angolo del giardino, non 
lontano dal pergolato sot- 
to il quale, di primavera 
o d’estate, nelle giornate 
di sole, si appartava per 
leggere uno dei suoi libri 
preferiti (ne aveva tanti 
che un esercito di topi 
avrebbe potuto sfamarsi 
per più di un anno) e per 
scrivere, 


= vale” 
Stava appunto prepa- 
rando un grosso: volume 
sugli orsi del Trentino e 
Bruno, con la sua presen- 
za, lo ispirava suggeren- 
dogli idee che a nessuno 
di noi mai sarebbero ve- 
nute in mente. A nessu- 
no di noi no. Ma a lui... 
Che sciocchezze! Lui era 
una testa fina, uno scien- 
ziato, mentre noi... Lascia- 
mo andare. 

Di tanto in tanto il pro- 
fessore interrompeva il la- 
voro e gli parlava proprio 
come se si rivolgesse a 
un cristiano. Bisognava 
sentire cosa gli diceva. 
Roba da non credere. E 
Bruno, con gli occhi fissi 
su lui, lo ascoltava, immo- 
bile e in silenzio, sempre. 
Ma un silenzio che il pro- 
fessor Vannetti trovava 
più eloquente di certi di- 
scorsi, degli sproloqui, per 
esempio, che gli capitava 
di sentire fuori, alla do- 
menica, giornata del cam- 
pionato di calcio, quando 
entrava in un caffè... 


Passavano gran parte 
della bella stagione insie- 
me e insieme avrebbero 
trascorso anche il resto 
dell’anno se PEufrasia, la 
vecchia donna di servizio, 
una bisbetica che ben dif- 
ficilmente se ne poteva in- 
contrare una come lei a 
girare tutta Collalto, non 
si fosse energicamente op- 
posta al padrone. 

— Io, quella brutta be- 
stia in casa non la voglio. 

— Ma è tanto buono, 
Eufrasia. E poi così pie- 
colo... 

— Grande o piccolo, non 
m' interessa, signore. In 
casa io non lo voglio. 

E poichè la padrona, in 
fondo, era lei, il professo- 
re non aveva insistito e il 
povero Bruno fu costret- 
to a rimanere fuori, not- 
te e giorno, qualsiasi fos- 
se stato il tempo. 

— Gli farà bene alla 


pelliccia — l’aveva conso- 
lato un collega con il qua- 
le una volta si era sfoga- 
to. — Sei matto? Se do- 
mani, poniamo il caso, hai 
bisogno di uno scendiletto 





o di una buona trapunta, 
te la trovi lì fresca e bel- 
la come nuova. 

— Bestia! — aveva mor- 
morato a denti stretti il 
professore che al sugge- 
rimento di trasformare il 
suo amico, l’orso (non il 
collega), in un soppeda- 
neo, s’era sentito venire i 
brividi. Bestia! Se non sa- 
peva dirgli niente di me- 
glio... 

Poi, da solo, alludendo 
all’Eufrasia. — Quella don- 
na non ha cuore — disse 
timidamente accarezzando 
con dolcezza il testone di 
Bruno. — Non è vero? 

Bruno non rispose. Gli 
orsi, in genere, non sono 
molto loquaci e lui lo era 
ancor meno degli altri. 
Chinò il capo, o parve al 
padrone che lo chinasse, 
come in segno di assenti- 
mento. 

Bruno era diventato un 
po’ la leggenda della pic- 
cola città di provincia in 
cui abitava il professor 


Sora 





Vannetti il quale, per la 
verità, di tutto quel che 
gli altri dicevano, e che 
veniva a sapere dall’ Eu- 
frasia che sembrava com- 
piacersi a riferirgli certi 
pettegolezzi, se ne infi- 
schiava altamente. 

— Non me ne importa 
nulla delle loro chiacchie- 
re — le rispondeva ogni 
volta che la donna gli ri- 
portava qualche novità 
che lo riguardava — pro- 
prio un bel nulla. A Bru- 
no, io voglio bene e ba- 
sta. — Gli voleva bene sul 
serio. Avrebbe rinunciato 
a tutti i francobolli e, for- 
se, anche a gran parte 
deì suoi libri piuttosto che 
a lui, tanto gli era affe- 
zionato. 

Se Vera portato a casa 
— cioè in giardino — nel 
1954, l’ultima volta che 
aveva passato le vacanze 
a Pinzolo; Bruno gli ri- 
cordava le montagne che 
tanto amava, la bianca 
cuspide della Presanella, 
le audaci guglie del grup- 
po di Brenta, i valloni so- 
litari che l’ avevano visto 
peregrinare in cerca di 
pietre e di fiori. Non gli 
era costato caro: poche 
migliaia di lire, quante ce 
ne volevano a comperare 
un modesto volume, ecco. 
Ma una somma bene spe- 
sa perchè Bruno era pro- 
prio una bella bestia. E 
poi brava, che non dava 
nessun fastidio. Dove lo si 
metteva stava. E mai che 
protestasse. A Collalto, in- 
fatti, nessuno aveva senti- 
to la sua voce. E oltre 
tutto paziente, che se fos- 
se stato un altro al suo 
posto a sorbirsi le zuppe 
che il padrone gli propi- 


‘ mava non so cosa avrebbe 


fatto. 

Il professore, come già 
ho detto, era alle: prese 
con un libro importante, 


un libro sugli orsi del 
Trentino. E spesso, gli 
leggeva, sì, leggeva a 


Bruno i passi più impor- 
tanti o quelli che gli pa- 
revano meglio riusciti, 
quasi avesse voluto otte- 
nerne l’approvazione. 

Per Bruno tutto anda- 
va bene. E di giudizi lui 
non ne esprimeva. Figu- 
riamoci! Lui, povero or- 
so ignorante, contraddire 
quel che diceva il padro- 
ne, un uomo al quale tut- 
ti facevano tanto di cap- 
pello per la profondità 
della sua scienza. E poi 
aveva espressioni sempre 
così gentili e simpatiche 
per gli orsi del Trentino 
che se questi fossero stati 
con lui a sentirlo, gli 
avrebbero fatto un monu- 
mento, un monumento di 
bronzo e di bronzo fino 
anche... 

La conclusione alla qua- 
le il professor Vannetti 
voleva arrivare con il suo 
libro era che si dovesse 
creare un parco, come 
quello che era stato isti- 
tuito per gli stambecchi, 
a} Gran Paradiso, un par- 
co soltanto per gli orsi. 
Naturalmente non era una 
cosa semplice da realizza- 
re e bisognava vincere un 
mucchio di ostacoli, il pri- 


mo dei quali era l’opposi- 
zione di tanti che in quel- 
le vallate li vedevano co- 
me il fumo negli occhi 
(proprio come l’Eufrasia) 
e non volevano sentirne 
parlare. 

Ma lui si batteva, ah sì, 
per la loro causa e il vo- 
lume avrebbe avuto un 
peso decisivo nella defini- 
zione dell’annoso e spino- 
so problema. Per questo, 
forse, Bruno diceva sem- 
pre di sì, Certo a modo 
suo. Tacendo. 

Ma il professore a Bru- 
no era grato anche per 
altro motivo. Bruno met- 
teva soggezione. E tale 
era il suo atteggiamento 
che tutti, tranne i passe- 
rotti (ma questi sono sfac- 
ciati e non hanno paura 
di nessuno) giravano al 
largo. Se la cosa faceva 
comodo allo scienziato, ur- 
tava i nervi ai cani e s0- 
prattutto ai gatti che una 
puntatina nel delizioso 
giardino di Villa Minerva 
(il padrone l’aveva battez- 
zata al nome della dea 
della scienza di cui lui era 
fedelissimo servitore) la 
avrebbero fatta volentie- 
ri. Ma con quel Bruno 


lì... « Che caratteraccio, 
mammia mia! — prote- 
stavano indignati. — Non 


assomiglia per niente agli 
orsi che giocano nelle fos- 
se degli zoo e che per un 
pezzo di pane fanno mille 
piroette; ma si capisce... 
Quelli erano orsi perbene, 
abituati a vivere in mez- 
zo alla gente civile. Inve- 
ce questo qui, pff, che ro- 
ba! era così rozzo, così 
scorbutico... ». 

Avete capito che l’affet- 
to che il professor Van- 
netti nutriva per il suo 
Bruno non era condiviso, 
oltre che dall’ Eufrasia, 
nemmeno dai cani e dai 





gatti del quartiere che 
avevano cercato, ma inu- 
tilmente, di farselo ami- 
co. Non foss'altro che per 
avere il. pretesto di an- 
darlo a trovare e il pia- 
cere di scambiare con lui 
quattro chiacchiere. Fa 
così bene allo spirito in- 
contrarsi con un... intel- 
lettuale (e Bruno, a furia 
di stare con un professo- 
re come quello, doveva 
essere diventato davvero 
un pozzo di scienza...). 

Ma Bruno non incorag- 
giava affatto gli approcci 
dei vicini. Più volte Wolf, 
il lupo di villa Rossi, ave- 
va cercato di intavolare 
conversazione con lui. — 
Bel sole, oggi, eh, signor 
Bruno! Un sole proprio da 
primavera... Ma lui, 
duro. Il muso rivolto ver- 
so il pergolato, non de- 
gnava Wolf nemmeno di 
uno sguardo. Stava sem- 
pre sulle sue, insensibile 
alle lusinghe del mondo e 
del tempo. Per lui che 
splendesse il sole o pio- 
vesse a torrenti era indif- 
ferente così come indiffe- 
rente era stato alle moine 
dei gatti che gli avevano 
fatto una corte spietata. 
Perfino la Fufi, la gra- 


è * 





ziosa, irresistibile soriani- 
na dei Santarosa, aveva 
sfoggiato invano tutte le 
sue arti per conquistarlo. 
«Nulla da fare — disse 
agli amici. Non c’è 
mezzo che serva, carissi- 
mi. E quel che irrita di 
più è che non parla e che 
non si muove. E uno non 
può mai capire cosa pen- 
si di fare. Mi avesse in- 
sultata, presa a parolac- 
ce, minacciata. Macchè! 
Muto come un pesce. Non 
si scompone. Un brutto ti- 
po, vi dico. Uno scontro- 
so! >». 

. «Peccato! — sospirarono 
gli altri — peccato perchè 
il giardino dello ” scontro- 
so” è bello e doverci ri- 
nunciare spiace. Ma se lui 
non vuole... ». 

« Già, se lui non vuo- 
le... ». 

Cani e gatti da allora 
non pensarono più a Bru- 
no, anzi si comportarono 
come se lui non esistesse. 

Che sciocchi! Pensare 
che... Ecco. Se avessero 
insistito avrebbero scoper- 
to quel che io, e probabil- 
mente anche i passerotti, 
comunque loro dopo di 
me, sapevamo da un pez- 
zo, cioè che... 

Immagino le vostre fac- 
ce e mi par di sentire le 
vostre proteste. « Ma quei 
signore che scrive aspetta 
soltanto adesso a dirci che 
Bruno era impagliato? >». 
Scusatemi. Ma potevate 
credere che fosse vivo un 
orso cliè non si muove 
mai, che non mangia mai, 
che non brontola mai? 

Però, adesso che cono- 
scete il segreto dello scon- 
troso, non andate a spiat- 
tellarlo ai cani e ai gatti 
di vostra conoscenza! E 
che non lo sappiano, so- 
prattutto, quelli di .Collal- 
to, che guai... Il povero 
Bruno non avrebbe più 
pace e la pace la perde- 
rebbe per sempre anche il 
suo padrone. 

Acqua in bocca, ragaz- 
zi, e che io non debba 
pentirmi dell’ indiscrezio» 
ne. Fatelo, ve ne prego, 
se non per me, per amore 
della scienza e degli orsi. 
Proprio in questi giorni il 
professor Vannetti sta 
scrivendo l’ultimo capito- 
lo della sua importantis- 
sima opera. E ha bisogno 
di quiete. ‘Grazie! E gra- 
zie anche a nome di Bru- 
no! 





VINCENZO GIBELLI 


(Illustrazione da «Il re- 
gno degli animali ». U, 
Mursia & C. - Editori). 
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LA FOLLA E UNA MASSA DI INBECHLI)A ATTENTO, NICODEN 
< 


TESTO DI M.P. SEVE 
ILLUSTRAZIONI DI 
L'O'YS PEHLLOT 








GESÙ DI NAZARE 


COME? QUESTO GALMEO 
HA CREATO ANCORA SCAN- 
DALI E gel. NON LO ARRE, 


NELLA FOLLA CI FURONO NUOVE DISCUSSIONI. 





PERDONACI, 


YPROFETA E' 
Ml MESSA! 


\AD ARRESTARE QUESTO 
KI) 


AGITATORE JNE SY 
G/7ATORE DARLE: 





PA (MAESTRO, QUESTA VANNA HA PEC-\ 
GR CATO. LA LEGGE DICE CHE EISOGNA 
LAPIPARE DONNE COME LEI £ 4 
CHE NE PENSI? , 


DOPO LE CERIMONIE DELL'ACQUA, ‘4 
RABBI SI ERA SEPUTO SOTTO ll POR- 
FICO PI SALOSIONE, MA NON LO LA > 
SOARONO PARLARE A LUNGO. . è 
Sara racconta a Dinah A A 9 KA È _ 
quel che è avvenuto al È; DK E DAR Ni; 97 , 
Tempio, mentre Gesù w44 1 , N, 


ERANO ACCECATI DALL'ODIO, MA 
AVEVANO PAURA DELLA FOLLA, 
ALLORA ESCOGITARONO... 


dA < parlava. Alcuni lo ascol- i $ è 
£ “A tavano con interesse, 0046 } ; 7 | 
f I n PA 


ma gli Scribi e i Farisei 
vogliono prenderlo in ANCORA GLI 
errore. SCA/BI E 1 FARI= 
SEI. ESSI CONDL j; 
CONO UNA DON- 
NA... ani DA 


1A 


VQUELLE VOLPI VOLEVANO METTERE) \ NA IL RABE! AVEVA L'ARIA DI 
(N TRAPPOLA Ml RAEE! 3, QNSINTERE SSARSI DI QUELLA 
S DINAH.” } QUESTIONE... 


== 
/ S'EGLI CONDANNAVA LA DONNA sa 


LI AVESSI VISTI, DINAHI SE NE ANDA 
RONO TUTTI, LA TESTA BASSA, COMUN 
CIANDO DAI PIU ANZIANI, AVEVANO 
PAURA DI QUELLO SGUARDO CHE, 
FRUGALVA NEL LORO ANIMO PU 
NERO DI QUELLO PELLA DONNA 


(LA GENTE S/ SAREBBE RIBELLATA) \L 
PER LA SUA SEVERIE,IT| 
NA SE NON LA CON 
DANNAVA, | PARISE! 
AVREBBERO DETTO, 


CHE ACCUSAVANO. . . 


POICHÉ INSISTEVANO, S/ LEVO. E LI GUARDÒ DRITTO 
NEGLI OCCHI... - 


SCCN 


US: 
3) | 


ca Pa 3 
0 ] | ALLORA NEL GRANDE SILENZIO CHE SEGUI 
I LO SI SENTI' PARLARE DOLCENENTE 
LV i ALLA SVENTURATA.. 
bl 


ei 
, i 
ed 

ea >; 


ML GIORNO DOPO ALL'ALBA, TORNMA/ AL TEMPIO, PIETRO 
IM AVEVA DETTO CHE IL RABBI SAREBBE STATO LA 
PRESTO... pri nr 


; $ se «Il RICORDI, DINAH? MENTRE | LEVITI. CANTAVA - 
EM AE I. à 7 NO SU GRADINI DI NICANOR_ E NEL CIELO NERO 
MRS UMRAIANI SPLENDEVANO LE STELLE, SI SVOLGEVA LA 
a o i: DANZA DELLE FIACCOLE'.. 
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Un sorcetto, 
messo il muso all‘orificio 
del suo buco, scorse tetro 


000000060000 0000600 


2, 


0000000000000 000000002 6000000000000 2 000000000000 


- fece il gatto 
simulando cortesia - 
Siamo amici! A litigare 


una forma di gruviera 
tutta intiera: 


ma io sono per natura 
solitario: 
preferisco il mio buchetto 


ma sicuro 


stra, evidentemente 

_ molti credono che per 
poter collaborare alla Pa- 
lestra bisogni essere abbo- 
nati al « Corriere dei Picco- 
li» (e a costoro ho già ri- 
sposto varie volle di no) 0 
che occorra essere fanciul- 
. lini. Uno, infatti mi avver- 
te, da Milano: « Se questa 
scrittura le sembra un po’ 
infantile, la avverto subito 
che non lo faccio a scopo 
di mistificazione: essa è 
proprio la mia calligrafia». 
E aggiunge: «In realtà ho 
tredici anni». Cari miei, 
chiunque può collaborare, 
anche i vecchi signori di 
13... o di 90 anni. Infatti, 
quanti papà e quante mam- 
me narrano qui î casi stra- 
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DALVONTE » VARESE 


bia e SR» VA » 


0000000900 0000000009000 00009000000000/5 


U Rodio 


il profil d'un grosso micio 
e fe’ tosto un balzo indietro. 
«Oh perchè tu scappi via? 


proprio nulla si guadagna. 
Senti, caro: io ho scoperto 


io t'invito alla cuccagna! » 
« Ti ringrazio molto - esclama 
il sorcetto assai prudente - 


dove vivo un po’ allo stretto 
e stringendo la cintura, 


di salvar la pelle sana... » 
E scomparve nella tana. 


FAVOLELLO 


Seoscscsessccescoseccosscossocescoosodì 


Ci amici della Pale- © 


ni o le risposte 
buffe dei loro 
marmocchi, e io 
sono ben felice di 
ospitarli. 

Questa volta la 
fogliolina va ad 
una poesiola d’oc- 
casione: « Primo 
trimestre», del 
vecchissimo ami- 
co Franco Cena, 
di Biella. 


Del primo tri- 
mestre - io son 
la pagella. - Per 
certi son triste, - 
per altri son bel- 
la. - Mediocre o 
bruttina... - ma 
certo che poi... - 
non è colpa mia, 
dipende da voi! - 
Dal modo che 
avete - gettato il 
buon seme, - chi 
bene, gioisce - chi 
.male, ohibò, fre- 
ume! -. Auguri, 0 
scolari, - di stu- 
dio fecondo - per 
un trionfale - trì- 
mestre secondo! 


0002000000000 0 000000 DEE 00CLLN 00000 0E 000000900000 e sonde 


La solita attualità pla- 
netaria, televisiva e spor- 
tiva: 

imbi moderni, 

Il padre chiede al bim- 
bo, gran lettore di fanta- 
scienza: 

— Quando sarai grande 
quale mestiere sceglierai? 
— Farò il razzoniere! 
(Livio Vannoni, S. Arcan- 

gelo). di 


è 


ra amici, è | 
— Sai, ho venduto la 
radio! : 

— Ma, dimmi un po’, 
come farai adesso a sape- 
re quale brillantina o den- 
tifricio o acqua da tavola 
devi adoperare? (Franco 
Donati). 


questi nello spazio. 
L’Explorer: — Ciao. 

Lo Sputnik: — Come ti 
permetti queste confiden- 
ze? i 

L’Explorer: — Scusa, ma 
non siamo fratelli... ger- 
mani? (N. N.). 


è 

ra fidanzati. 

— Caro, mi porti al ci- 
nema, questa sera? 

— Ma perchè vuoi far- 
mi spendere dei soldi inu- 
tilmente? Tanto lo stesso 
film potremo vederlo al 
massimo fra 15 anni, alla 
televisione! (Claudia Me- 


“negoz, Milano). 


Ca) 
‘ffariazioni su Telematch. 
Enzo Tortora presenta 
le anime gemelle: 
— Fra moglie e marito 
non mettere il « divo ». 
Le anime gemelle: 


— Due cuori e una ca- . 


bina. 
Il «braccio >: 3 
— Buon sangue non... 
mente. (Livio Vannoni, S. 
Arcangelo). 


® 
tto quello che sa il let- 
tore del giornale spor- 
tivo. 

.«Che il portiere volava 
da un palo all’altro. 

.. Che l’attaccante lasciò 
partire una staffilata po- 
derosa, ‘ : 

»...Che, pur controllata da 
tre avversari, l ala è riu- 
scita a farsi luce ed a ti- 
rare in porta. . 

..Che l’arbitraggio, an- 
che se con qualche impre- 
cisione, fu buono. (Bruno 
Donzelli, Napoli). 

Ca 

scuola. 

| Considerazione di Pie- 
rino durante lo svolgimen- 
to del Festival di Sanre- 
mo: 


Rapalli, Milano). | 


— E’ proprio vero che 
questa è la settimana di- 
pinta di blu. Guarda un 
po’ il mio compito! E’ let- 
teralmente dipinto di se- 
gni blu! (Saverio Lupo, Po- 
marico), 


Segue: materie (o me- 
glio matterie) scolastiche e 
generi diversi, 


itorno da scuola. 

— Cosa avete fatto og- 
gi a scuola? 

— Un grande baccano, 
mammina; anche oggi il 
maestro si è assentato un 
pochino... 

— E quando il maestro 
si assenta non c’è nessuno 
che vigili? 

— Oh, sì, mammina! Vi- 
giliamo a turno, vicino al- 
la porta, per vedere quan- 
do torna! (Rossi Alberto, 
Siena). 





— Che iaccia stanca ti vedo questa mattina! 
— Che vuoi mammina! Ho sognato tutta la notte 
che facevo quesiti d’aritmetica! 


cuola e doposcuola. 

Il figlio del barbiere 
con un po’ d’attenzione 
provando e riprovando 
impara la lozione. (N.N.. 

i Co) 
—Mammina — chiède Ma- 
riella — mi vuoi be- 


ne? 
— Ma certo, cara, te ne 
voglio tanto! i 
— Ma non tanto come 
io a te! 


— Vedi? Quelle sono ghiande americane. 





pese di geografia. 
— E’ proprio vero che 
quando qui è giorno in 
America è notte? — chie- 
de il solito Massinelli.. 

— Certo. 3 

— Oh, che bellezza per 
i bambini americani! Tut. 
te le mattine invece di do- 
ver andare a scuola pos- 
sono andare al cinema! (N. 
N., Milano). 3 

® 


— M'aiuti a fare il compi- 
to? — dice Silvana 
alla mamma. 

— Possibile che tu abbia 
sempre bisogno di aiuto? 
— le fa la signora. — Pro. 
va un po’ a sbrigartela da 
sola una buona volta. e 
spremilo codesto cervello. 
Qualcosa ne verrà puré 
fuori! 

La piccina si mette al 
lavoro, ma poco ‘dopo al- 
za gli occhi supplichevoli. 
Due lacrimoni le scendono 
lungo le guance, , 


— Che succede, ora?... 


Piangi? 

— Ho spremuto il cer- 
vello! (Gaetano Guùitoli, 
Casale Monf.t0), 

d \ 
iera sta facendo il com- 
pito. Tema: « Preso, con 
le mani nel sacco! ». 

Svolgimento: 
«Un giorno la 
mia mamma so- 
spettava del mio 
fratellino; finse di 
uscire, ma spiò il 
momento giusto 
per entrare al- 
l'improvviso! Co- 
sì il birichino si 
fece cogliere pro- 
prio con le mani 
nel sacco! Però 
proprio un sacco 
non era, era il 
mio cassetto del- 
la dispensa dove 
erano nascosti i 
papà 


tini! ». (Romeo 








(Dis. di Belelli) 


— E perchè? 

— Perchè tu hai tre 
bambine, mentre io... ho 
una mamma sola! (Maria 
G, Vallini, Spezia). 


è 


1 mio Gigino è buono e 
à grazioso, ma fa spesso i 
capricci. Io m’inquieto: — 
Basta! — lo. sgrido. 
Quando la finirai? Perchè 
fai tanti capricci? 

— Oh, mammina — ri- 
sponde tutto dolce. — Io 
non posso saperlo: non ve- 
di come sono piccolino, io? 
(N. N., Milano). 

è 

1 manicomio di M., un 
«4 medico vede un ricove. 
rato che cammina serio se- 
rio, trascinando, legato a 
uno spago, uno spazzolino 
da denti, al quale rivolge 
sommessi fischi di richia- 
mo come si fa con un ca- 
ne, Il medico gli domanda, 
sorridendo: — Di che raz- 
za è questo tuo cane? 

— Un cane? Ma non ve- 
de che è uno spazzolino da 
denti? i " 

E mentre il medico stu- 
pito, s’allontana, il pazzo 
si rivolge-sogghignando al- 
lo spazzolino e: — Tom, 
glie l'abbiamo fatta! (Lui. 


| gi Arnaldi, Milano). 


— Ma, insomma, Pierino, non tro- 
an 3 vo la tua barzelletta. Dov'è 
miei sei cioccola- — Nel cestino di Quattrocchi 


(Dis. di Tamburri) 





(Dis. di Zergol) 





—Mamma — dice Rober- 

tino (4 anni) — è fl 
buon Dio che ci dà il pa- 
ne tutti i giorni, vero? 

— SÌ, caro, . 

— E a Natale è stato 
Babbo Natale a portarmi 
tutti questi giocattoli? 

— Sì, caro. 

— Ma, mamma, allora il 
papà a cosa serve? (Ange- 
la Pastorelli, Bordighera). 

a è 

1 mio nipotino è davvero 

incontentabile. 

Poco tempo fa, al suo 
compleanno, gli dissi: — 
Fammi un elenco dei tuoi 
desideri per la tua festa. 

— Te lo faccio subito, 
zietto caro; ma dammi il 
tempo di riempire bene il 
calamaio... (A. C.li, Como). 

A ® 
ai qual è la figura geo- 
metrica che più del- 


-le altre è facile ficcarsi in 


testa? 

— Non saprei... 

— Il cilindro! (Eugenia 
Cocchi, Milano). 


Ca) 
ra amici. . 
— Facciamo una bella 
gita in auto? — propone 


Piero. — Io metto la mac- 
china. Tu, Giovanni, la 
benzina e Roberto... Giu- 


. Sto, tu che cosa metti? 


— L'acqua nel radiato- 
re. (Bruna Borsani, Mila- 
no). i 

TS 


—fthe cosa vuoi fare da 
grande? 

— Il giornalista! — ri- 
sponde sicuro Nanni, 

— Benissimo, ma come 
t'è venuta questa vocazio- 
ne? ” 

— Io ho già dato a pa- 
pà molte idee per le car- 
toline della Palestra! (N. 
N. Vigevano). 


Cari amici della Pale- 
stra, ecco un bel modo per 
voi di far pratica di gior- 
nalismo! Dunque, auguri. 


Il Giudice Quattrocchi 


ÙiDAME 
cuni e riosi! 
Medaglioni con mandorle 


Sotto la direzione della 
brava Luisa — che, come 
sapete, è una esperta dol- 
ciera — ho preparato -l’al- 
tro giorno una ghiottoneria 
sopraffina: medaglioni con 
mandorle e marmellata. Co- 
me si procede? Ecco qua: 

bisogna «lavorare » (ma 
non troppo) 150 grammi di 
farina zero con 100 di bur- 
ro, 100 di zucchero, 2 rossi 
d’uovo e una presa di sale; 

col matterello si trasfor- 
ma codesto impasto in una 
sfoglia sottile e poi, con un 
bicchiere capovolto, si for- 
mano tanti medaglioncini, 
o dischetti, che si fanno 
cuocere e dorare sulla la- 
stra del forno bene unta di 
burro; 

appena cotti e levati dal- 
la lastra, codesti medaglio- 
ni devono essere spalmati 
di marmellata e spolveriz- 
zati con mandorle toste e 


ben tritate. 
" la Geltrude 





} ann i ua 
Evoluzione della moderna pesistica, la terza specialità dell’atletica pesante - Atleti 
«addominali» e atleti «toracici» - Lo sport senza «cattivi» - L’esercizio più suggestivo. 


’antichità ci ha lasciato 
molti racconti, più o 
meno favolosi, delle im- 

prese di uomini e semidei 
di statura gigantesca e di 
forza immane. Conoscete 
certo anche voi il mito di 
Ercole. Nell’Iliade di Ome. 
ro avete letto dei duelli dei 
più famosi guerrieri greci 
e troiani, Formidabile era 
il piè veloce” Achille, for- 
midabile il colossale Ajace 
Telamonio, temibilissimo 
con la lancia e con la spa- 
da, ma anche quando sca- 
gliava massi contro lo scu- 
do dei nemici. 

Si racconta che Milone, 
vincitore di sei ludi olim- 
pici, una volta fece il giro 
dello stadio reggendo sulle 
spalle un toro di quattro 
anni. Si racconta anzi che 
Milone si mangiò, nella 
stessa giornata, la grossa 
bestia, da solo, cioè senza 
invitare nessuno al ban- 
chetto. Un bell’appetito! 

Ci sono, nei tempi mo- 
derni, uomini capaci di sif- 
fatte imprese? Atleti che 
facciano crollare templi o 
divorino, da soli, un tono, 
certo non ne incontrerete. 
Uomini, però, capaci di 
reggere sulle spalle pesi vi- 
cini a quello del toro di 
Milone, sì. 

Tra le specialità dell’a- 
tletica. pesante c’è la pesi- 
stica, uno sport che l’an- 
tichità, così ricca di colossi 
e eroi di prodigiosa pos- 
sanza, non conosceva e che 
oggi, invece, è praticato in 
moltissimi Paesi, anche in 
Italia. 

L’inventore della pesisti_ 
ca è stato un professore 
di ginnasio, il francese Ip- 
polito Triat, che per il pri- 
mo fece costruire una spe- 
cie di manubrio per eser- 
citare i muscoli e misurare 
la forza dell’uomo. L’at- 
trezzo pesava circa 84 chili. 

Il tedesco Carlo Abs eb- 
be poi l’idea di sostituire 
alla sbarra con sfere la 
sbarra con dischi di diver- 
se gradazioni, ed è questo, 
anche oggi, l'attrezzo usa. 
to nelle regolari competi- 
zioni dei pesisti. 

In Italia il pioniere del- 
la pesistica non fu, come 
qualcuno potrebbe imma- 
ginare, uno scaricatore di 
porto o altro lavoratore 
addetto a mansioni rudi e 
faticose, fu un nobile lom- 
bardo, il marchese Luigi 
Monticelli Obizzi. Come ve- 
dete, lo sport non cono- 
sce distinzioni sociali; non 
ci sono, in altre parole, 
sport per ricchi e per po- 
veri, per aristocratici o per 


popolani. Si dice, per esem- 
pio, che il tennis sia uno 
sport elegante, e il pugi- 
lato uno sport rozzo. Ep- 
pure tra i più famosi ten- 
nisti vi furono dei gran si- 
gnori, degli studenti, ma 
anche dei «raccattapalle». 
I «raccattapalle» sono 
quei ragazzi, spesso figli 
dei modesti custodi dei cir- 
coli tennistici, che si gua- 
dagnano da vivere, come 
dice esplicitamente il loro 
nomignolo, raccattando e 
porgendo le palle ai gioca- 
tori. Per quanto riguarda il 
pugilato moderno non v'è 
dubbio ch’esso ebbe i suoi 
più grandi pionieri (in In. 
ghilterra), in nobili, in ar- 
tisti e in poeti. 

Lo sport non è, come 
spesso si ripete, idolatria 
della forza. E’, invece, pia- 
cere della forza usata con 
razionalità, ingentilita dal- 
lo stile, sottoposta a rego- 
le precise. 

Se non si tien conto di 
questo non si riesce a ca- 
pire come l’uomo possa sol- 





levare, con sforzo podero- 
so ma armonioso, pesi di 
quintali, ossia attrezzi che, 
senza allenamento e sen- 
za accurato studio della 
tecnica, non sì riescirebbe 
nemmeno a smuovere di un 
centimetro. 

Quali sono i Paesi che 
più praticano la pesistica? 

o a trent'anni fa i pe- 
sisti venivano quasi tutti 
dalla Francia, dalla Ger- 
mania, . dall’ Austria, dal. 
l'Estonia, dall’Italia, dal 
Belgio, dalla Svizzera e dal- 
la Svezia. Poi, a poco a po- 
co, questo sport si diffuse 
in America, nel Medio e 
nell’Estremo Oriente, dap- 


pertutto. L’Egitto raggiun- 
se nella pesistica risulta- 
ti eccezionali in brevissimo 
tempo. E oggi abbiamo pe- 
sisti cecoslovacchi, russi, 
statunitensi, turchi di gran- 
de classe, 

E’ necessaria solo la for. 

za per sollevare pesi enor- 
mi? 
Un tempo lo si credeva, 
oggi non più. Un tempo, in- 
fatti, si giudicavano adatti 
a questo sport atleti bre- 
vilinei, ossia più larghi che 
alti, per esprimerci molto 
alla buona, con arti corti 
rispetto al tronco, colli tau- 
rini, bicipiti enormi... e tal- 
volta, anche, potenti ad- 
domi, I medici sportivi, 
classificando le costituzioni 
fisiche degli atleti, parla- 
no anche di un «tipo ad- 
dominale », da non confon- 
dersi, per carità, coi cosid. 
detti «pancioni». Si può 
essere obesi e flaccidi, pe- 
sare un quintale ed avere, 
ahimè, un'impalcatura os- 
sea debole. Non è questo, è 
chiaro, il caso degli atleti 
«addominali », così chia- 
mati dai medici sportivi 
per certe proporzioni sche- 
letriche e muscolari carat- 
teristiche, che sarebbe inu- 
tile, ora, illustrare minu- 
ziosamente. 

Comunque, sarebbe ine- 
satto ed ingenuo credere 
che il pesista debba essere 
tanto più valente nell’arte 
sua quanto più simile a un 
gorilla... Questo, dunque, 


‘per quanto riguarda il fi- 


sico. Per quanto riguarda 
il morale, ecco quanto scri- 
ve un esperto. « Il solleva- 
mento pesi non è uno sport 
di combattimento; qui i co- 
siddetti cattivi non hanno 
diritto di cittadinanza. I 
pesisti sono sempre buoni 
anche perchè non lottano 
contro alcun avversario; 
e la loro meta è soltanto 
il continuo superamento di 
se stessi. Perciò l’ innata 
gentilezza dei pesisti con- 
trasta, talvolta, con l’aspet- 
to fisico. I più buoni sono 
generalmente i pesi massi- 
mi. L'ambiente della pesi- 
stica è quindi sommamen. 
te sereno, quasi mai si ve- 
rificano incidenti clamoro- 
si ed anche il pubblico man- 
tiene un contegno esempla- 
re... La tecnica moderna, 
con una regolamentazione 
tendente al perfezionamen- 
to stilistico degli esercizi, 
ha portato alla pesistica 
atleti dalle forme sculto- 
ree ma molto affini alle ca- 
ratteristiche del tipo lon- 
gilineo...Il pesista d’oggi si 
presenta con una fisiono- 
mia nuova. La tecnica raf- 


A ————#=<=—<&z7T==—=2À4__m1_1_m—1_—_—_1===tb..W =. 
GIOVANNI MOSCA, direttore responsabile, - Stabilimento rotocalcografico - Via Solferino, 26 - Milano. 
Scritti, fotografie e disegni, pubblicati o no, non vengono restituiti. Registr. Trib, Milano n. 142, 21-8-'48 


finata lo ha condotto a 
raggiungere limiti che sem- 
bravano superiori alle pos. 
sibilità umane. Eccolo, nel. 
le sue armoniose propor- 
zioni, aggiungere spesso al- 
la potenza di Ercole la gra- 
zia di. Apollo... >. 

I pesisti, come i lottato- 
ri e i pugili, vengono distin- 
ti in categorie, secondo il 
loro peso. 

Quali sono le doti che il 
pesista deve avere, e perfe- 
zionare? Scatto, scioltezza, 
coordinazione muscolare, 


a favola ch 
i bimbi di tu 


e appassiona 
fto il mondo 


ecco il favorito 
di Walt Disney 


sotto i mari 


La 


- 


in tre PICGLICI 
l'avventur 


chi non lo conosce? 


dischi 


o'del cap. Nem® 


potenza. La pesistica, dun- 
que, non è più sport di 
pura forza. Vi parrà stra- 
no, ma questo sport è pra. 
ticato generalmente da im- 


piegati e professionisti, uo-. 


mini abituati a guadagnar- 
si la vita più col cervello 
che con i muscoli, 

E del resto pochi sport 
come la pesistica richiedo- 
no tenacia e pazienza. Si 
può progredire, anno per 
anno, e raggiungere risul- 
tati sempre più brillanti, 
ma ogni chilo aggiunto al- 


è l'eroe dei grandi e dei piccini 


® 
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incollare su cartolina postale e spedire 
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l’attrezzo si lascia solleva- 
re solo a patto di studio 
metodico e ore e ore di 


esercizi di palestra. 


Quali sono gli esercizi 
che il sollevatore di pesi 
compie durante le compe- 
tizioni? La. distensione len- 
ta; lo strappo; lo slancio. 

Vi sono oggi quattro 
grandi scuole: quella ame- 
ricana, e quelle egiziana, 
inglese e russa. Divergono, 
naturalmente, in molti par- 
ticolari stilistici, pur aven- 
do un fondamento comune. 

Il pesista guidato da un 
allenatore esperto si eser- 
cita attenendosi  scrupolo- 
samente ad una tabella set- 
timanale. Le tabelle so- 
no diverse secondo che il 
pesista appartenga, per la 
costituzione fisica, più al 
tipo «addominale» o più 
al tipo «toracico». L’eser- 
cizio forse più suggesti- 
vo (e, tra l’altro, conside- 
rato da alcuni medici il più 
completo di tutti gli eser- 
cizi atletico-sportivi finora 
inventati) è lo strappo a 
due braccia. 

Ecco come lo descrive il 
regolamento ufficiale. « La 
sbarra sarà posta orizzon- 
talmente davanti alle gam- 
be dell’atleta. Afferrare la 
sbarra con ambo le mani 
e portarla in un sol tempo 
da, terra a braccia tese ver- 
ticalmente in alto al diso- 
pra della testa, sia piegan- 
dosi sulle gambe sia allar- 
gandole. La sbarra dovrà 
passare con un movimento 
continuo, senza arresti di 
sorta, lungo il corpo, di cui 
nessuna parte, ad eccezio- 
ne dei piedi, potrà toccare 
o sfiorare il suolo, durante 
l'esecuzione del movimen- 
to, Il peso dovrà essere 
mantenuto due secondi nel- 
la posizione finale di im- 
mobilità, braccia e gambe 
tese, piedi sulla stessa linea 
a 40 em. di distanza massi. 
ma tra loro». 

Presto detto... Il difficile 
è compiere un esercizio di 
questo genere! 


LO SPORTIVO 













TUTTO IL MONDO 
A COLORI E IN RILIEVO! 
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1. Da un libraio s'è recato sui sistemi educativi 2. E il libraio: « Prenda questo: ogni metodo vi espone 
l’Ispettor. « Cerco un trattato per i figli più cattivi ». è di certo il miglior testo: per la buona educazione ». 
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3. Si sprofonda il nostro uomo « Queste son proprio parole 4. Mentre legge, s’avvicina un papà che fa al suo caro 
in quel dotto e grosso tomo, d’oro: quel che mi ci vuole!» questa coppia peregrina: suo figliuolo da somaro! 





5. L'Ispettore assai si sdegna: guai al padre ch’esser suole 6. E colui: « Che asineria! un buon padre e i suoi ragazzi 
« Legga qui ciò che s’insegna: lo zimbello della prole! » Ho ben altra teoria: sian compagni di sollazzi ». 





7. Quel papà di pastafrolla col marmocchio che non molla 8. Con delusa compassione e la barca sua ripiglia 
mansueto se ne va e gli grida: « Hop papà!» l’Ispettor grida: « Scioccone! » per tornarsene in famiglia. 


LANEROSSI 





La dinamica zia Cira Senza porre esitazione dal cervello mai in ozio - un caldo Plaid Lanerossi. 
LANEROSSI per lo spiffero che tira con un lampo d’intuizione già davanti ad un negozio Or non freddo, non più tossi 
dentro l‘auto-si avvilisce or ci pensa LANROSSINO, l'auto nera fa fermare - non c’è spiffero che tira 


perchè ha freddo e starnutisce. l'affettuoso nipotino e va dentro a comperare mentre viaggia la zia Cira. 


